MAOMETTO 4 



TRAGEDIA 



Digitized by Google 



t' I 



\ 



\ ». 



X , J 



J 



5 E£ 



£ 4. 



4L ' 



Diqi 



google 



Digitized by G dog le 



MAOMETTO IV* 



TRAGEDIA. 



» * 



IN FIRENZE MDCCLXVl. 



Apprcflb Gio: Batifta Stecchi, e Anton-Giufeppe Pagani . 
CON LICENZA DE* SVFERIORI. 




Digitized by 




Digitized by Google 




ATTORI. 
MAOMETTO IV. 

ACMETTE j Zio , e Tutore di Maometto . > 
SELIMA, Sultana Vedova d'Ibrairao III. Madre di Maometto» 
MUFTÌ . 

ORCANO, Primo Vifir, 

BECTASI, Agà de* Giannizzeri . 

■ 

KAR ASSE , Precettore di Maometto . 
IPSIR, Amico d'Orcano. 
PALMIRA , Seguace di Selima . 
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La Scena fi finge nel Serraglio di Costantinopoli \ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 



Karajje, e Palmira. 

PAImira, è vero, che quà viene Acmette s 
Che con Seiima parlar vuole > 
Pai. E' vero i 

Pocanzi un fervo ne recò P avvifo * 
Kar.U intefe ancor ? che dille ? 
Tal Ancor noi feppe . 

Chiufa è nel bagno . Un non sò che di trifto 
Il cor m* annunzia . Ornai la quarta Egira , 
Da che ella cinfe il vedovile ammanto , 
Corre , o KaraflTe , nè F altero Acmette 
Parve di lei curar , o del fuo figlio , 
Del Sultano Ibraimo unico germe , 
Sola fpeme dell' Afìa ; anzi lo fcettro 
Strinfe con mano così ardita , e franca 
Quafi fcordati avelie i giuramenti 
Di ferbarlo al Nipote. Il fiero orgoglio 
Oggi foltanto d* abbaflar non teme! 
Seiima oggi rammenta f Ah ! che la frode 

A ì Ri- 
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Pappila è qui. 

Kar.La Regia è un fuol fecondo 

Pi varj non penfati avvenimenti ; ' 
Un aer lo cinge or torbo, ed or fereno; 
Un Eogol.fbn gli. abitatori fuoi , '-• 
Che fi pafce di fpeme , e di dello . 

Tal Ma dimmi ancor : a che guerrieri , e Navi 
Giungono in folla in ogni, giorno al lido? 
Minacciato è Bizzanzio , oppur minaccia ? 

Kar.U intefi con Ihipor , ma non ofai 

Chiederne la cagion . Nei regi Alberghi 
Cunofo defir fovente è colpa • 

Pai. Oh mifera Selima ! ah fe non tergi 

Dai lumi il lungo pianto , e fe fui labbro 
Hai fempre il nome del Conforte eftinto, 
N' hai ben ragione * ' 

Kar.Oh Dio! qual mi rinnuovi 

Rimembranza 5 o Palmira ! Il dì funeflo 
Ho innanzi gli occhi ognor, in cui trafitto 
Da mille fpade il fen , fra le mie braccia 
Ibraimo perì . Quale in Bizzanzio 
Duoi fi vedde , ed orror ! Parean le fmanie 
De' pochi armati invan fedeli amici , 
C V aere alfordare ; e dell' afflitta Spofa. . 
A' pianti , ed a' fingulti eco dolente 
Facean le ftrida querule , ed acute - , 
Del fanciullo Maometto. O Tu, che reggi 
Dall' alte sfere d* Oriente il feto.. 




Di si caro garzon difendi i giorni • 
Pai. Vien la Sultana . 



SCENA 11. 

Se lima , Palmira , Karajfe • 

/^\Uì d' Acmette un fervo 
Giunfe poc'anzi. 
Sei A che? 
P*/. Per lui t' invia 

Il fuo Signor falute , e inflem e annunzia 

Ch'oggi dee parlar teco, e,fe noi vieti, 

El ftelTo .quà verrà . 
Sei. Che fento ! oh Dio ! 

Qual mi prepara il Ciel nuova fventura! 
Pai. Rifvegli ognor a perturbarti l'alma . 

L'immagini funefte! 
Sei' E quefto il fato 

Degl' infelici . Ed a qual fine Acmette 

Si rammenta di me ? Dimmi , Palmira , 

Nuli' altro dille il fervo ? Ah ! fe t' è noto . 

Qual fopra* il capo della tua Sovrana 

Penda crudelv dettino , a lei lo fvela . : 
Pai. Di più non difTe il fervo . * 
Sci. E tu KaralTe . - / 

Nulla ne fai ? Te pur fovente io vidi 

All'invidiata milto invida turba 

A 4 die 
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Che Sollecita fegue , e adora Acmette, 
Perchè altri poi la fegua , e a lei s' inchini • r 
Kar.No : furo ornai , Selima , or più non fono 
I tempi d' Ibraimo il tuo conforte., 
Ei non sdegnava le moiette cure , 
Che gli opprimeano il cor , render palefi 
Al fuo fervo KarafTe , e da' fuoi detti 
Trarne moftrava ancor conforto , e aita . 
Tutto è cangiato . Un dì cari a' Regnanti 
Virtù ci refe ; oggi P inganno , e P arte 
Guidano a un tal favor ; viltà il conferva , 
E lo rapifce poi P arte , e T inganno . 
Ma Sultana, e perchè tanto t'affanna 
Che di te cerchi A emette ? Ogni fventura 
Spettò il timor delle fventure avanza . 
Sei. Non fai qual' egli fia : pavento in lui 
Fin la fteffa pietà . Finge un Tiranno , 
Sol per fpeme di ftragi , umano il volto • 
So qua? è nel fuo cuor fete d' impero ; 
E feerno fin la fcéllerata mano , 
Che per guidarlo all' iifurpato trono 
Fu già fcelta a vibrar P orribil colpo .. 
Rar.Quefto Popolo t* ama , ognun rammenta 
Il Figlio tuo; ciafeun quel di fofpira, 
In cui degli Avi fuoi con piè ficuro 
Premer lo vegga il foglio, e umii l'adori» 
Che! Più non. ti fovvien , ehe un fol tuo cenno 
Armò P altrieri cento deftre , e cento , 
. J . n -E che 



E che quefte a' tuoi pianti , a* tuoi fofpett* 
Immolaro il Vifir , V altero Ofmitte ? 

Sei. Stolto è fperare in popolar favore : 

Cangiar voglie, ed affetti, il primo affetto, 
L' unica voglia fono in cuor del volgo : 
Or ama , or . odia , e facile rivolge 
In sdegno amore, indi in amor lo fdegno* 

Tal Temerai congiurato il mondo intero 
Per fare i giorni tuoi fempre dolenti! 
Per fin d* Orcano dubitar t' intefi , 
Tu, che a ragione lo facefti adorno 
Della gemma real tolta ad Ofmitte L 

$el A' miferi d' ognun temer conviene ; 

Gli abbandonan gli amici , e la lor forte 
Si ftancan di feguir: del più poflente 
Si fa ogni dì la condizion migliore. 
Caro ebbi Orcano , è ver , perchè al mio fpofo 
Un dì fu caro ancor . Forfè talora , 
Sì ; .... tei dirò; fra i torbidi. penfieri, 
Quefta venne a fedurre alma dolente 
Piacevole deliro. Sai, che il Padre 
Giammai non vidi, nè. giammai di lui 
Novella intefi : diemmi ad altri in cura 
Tenera pargoletta ; a' miei cuftodi 
Indi mi toife il Tartaro rapace, 
E quivi un prezzo a una beltà infelice 
* Impofe, e faziò le voglie avare . 

Dunque alior , che per cafo in volto a Orcano 



Volri lo fguardo , nel mirar la faccia 

Pallida , e fmorta , e la rugofa fronte , 

E il crin canuto, mi penfai, che. tale, 

Se vìve il Genitore, anch' ei farla ; . 

Che fimil fuono formerebbe il labbro , 

E al pari avria di lui foavi i modi . 

Chi fa , che non mi cofti amari pianti , 

Queft' amabil follìa ■ Forfè la deftra 

Io ftena armai , che dee ferirmi il feno ! 

Nuovi col nuovo onor tanfi i coftumi ; 

E dentro i tetti aurati ognun nell' opre , 

Di raflembrare: al fuo Signor gareggia . 

Kar. D' Orcano non temer ; io lo conofeo ; 
Ei cor non cangia al variar di forte.. 

Sci. Il Ciel renda veraci i detti tuoi . 

Dunque vanne Karafle , e fappia Acmette , 
Che intefi il fuo voler , che quà V attendo . 
Tu Palmira mi fegui ; il caro figlio 
A me ne guida. Ah.» fieno i miei timori 
Vani prefagj, oh Dio., d'un cuore afflitto. CO 

« * 

SCENA III. 
Karafc. 

OTu che al. fuoco (labile, e perenne 
Alma dell' Univcrfo aggiri intorno . , 

•* « - 

■ ■?»»« . . — 

* •».,. 
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Oli erranti globi per gli aerei campi , 
Dall' ingemmato cocchio ove t' affidi 
Sciogli col fuono dell'eterna voce 
Il fato degl'imperi , e a noi l'invia 
Apportator de* tuoi placati sdegni . 
Mira la cieca ambizion , che infrante 
De* Regni opachi le ferrate porte 
Scorre con fcalzo piè le vie dell' Afia » 
Ah ! eh* ella (tende già 1' avida mano - 
Sul facro capo dell' augufto Germe, 
E il regio ferto d' afferrar minaccia ! 
Deh I fe più non ti fono ingrati i voti 
JX un Popola per cui. vibrarti un raggio 
Di quella, che ti cinge immenfa luce, - 
Nel fido fen dell' Arabo Profeta , 
Vieta il turbare i dritti de' Regnanti 
Al fiero moftro, e di tornar gì' imponi ; 
Fra le fue furie alla prigione antica* 

» 

i ■ . . ... 

S CENA IV. 

Acmette, Uettafi ^ Karafle , Seguii* a" Amett* 

■ m ...... 

Acm. OEppe Seiima , che a lei viene Acmette ì ( 0 
Kan LJ E pronta ad ascoltarti , ed or in' impofe 
Recartene l'ayvifo* ... 

Acm. A lei fia noto, (*) 

... 

(i) A Kérafc. (i) A una delie Guardie* 
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I 

Ch'io giunfi, e che P attendono. Tu frattanto 

Del regio Erede, che alle faggie cure 

E al tuo fenno fidai , danne novella . 

Fido Karafle . Oh qual dolce contento 

Provar mi fai quando di lui ragioni ! 
Kar. Queft' oggi ei compie appunto il decim* anno , 

E al tuo Germano sì ralfembra in volto , 

Che mal fcorger fi può , fe fu P imago 

Del figlio il padre , ovver dei padre il figlio • 

Moftra in piccole membra alma virile ; 

L* ozio gli è pena ; i fanciullefchi giochi 

Non fon per lui piacer. Apprender P arte 

Di governar con man ficura , e franca 

Il deftrier generofo ; al Sole eftivo 

O alla gelida Luna è fuo diletto 

Il nudo capo efporre. 
Ac. Aliai mi piace, 

Che in lui crefcan del pari etade , e fenno . 

In un penfier,che ho in mente, ancor più fermo 

Mi rende il tuo parlar . Odi KaralTe . 

Ho rifoluto, che il Reale Erede 

Segua le fchiere , ed a calcare impari 

Della gloria il fentier , e in lui fi defti 

Di guerriera virtù voglia , ed imago • 

Dimmi ti piace il mio difegno? Parla* 
Kar.l primi cffer credea ftudj d' un Prence 

Dopo la Religion, le patrie leggi, .. , . , 

\ Qìi ozj induftri premiar, che in afpra guerra Sì 

- 

(i) Parie ma delie guardie * 
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Si (tanno con la barbara ignoranza ; 
Onde col rozzo infierii ferino gregge 
Non fi mifchi lo ftuolo de* mortali : 
Indi protegger P arti , e il cittadino , 
Che P util trac dal luffa , e della vita 
Òolle delizie , e gli agj tempra i mali ; 
Render ficuro a piè dell' ombra folta 
Del pacifico ulivo il breve fonno 
Del villanello laffo , poiché il feno 
Della terra ferì col duro aratro. 
Pur troppo allato ai Grandi entro la cuna 
Nafce T orgoglio , e crefee infiem con loro } 
Onde dal volgo hanno P audaci imprefe 
Stolido omaggio , e peregrino nome ; 
Et onde ornai tant' è cangiato il mondo > 
Che dafli plaufo alle rapine illuftri , 
E fulla fronte degli Eroi s' adora 
Profano alloro a verdeggiar coftretto 
Col fangue del più prode cittadino? 
jfc. Non più! dicefti affai: Già vien Selima. 
Parti Karaffe . (1) 

« 

SCENA . V* 
Acmcttc^ Bectajt. 

^«.pEnetrar io volli , 

Poiché in lui m' incontrai , dentro il fuo cuore . 

Gra- 

• » » • 

to ***** 
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Grato è a Sclima ; ad ambi i fenfi ftefll 
Udiremo fui labbro . Ah ! che m' increfee 
Di quella Donna aitera il grave afpecto 
Dover' oggi foffrir ! Madre d' un figlio 
A* cenni fuoi vorrìa j\Afia fommefTa , - 

Bec. Pur , quello figlio 4' immolar conviene . 
Al gloriofo di regnar desìo , 
Che forfè nel tuo cuor • Ma non ti giova 
Della vittima tua farne tua voglia, : . 
Finché fi cela fra i rnaterni ampleffi ; 
In pria toglierla è d'uopo a quefto asilo» 

Ac Vane faranno le lufìoghe, e i detti.. 

Hec. Son compagne al desìo V avida fpeme , 
E la credula fé . Chiede Selima 
Mirar fui trono il figlio ; alle fue brame 
Facil ti fingi , purché pria conceda , 
Ch' ei , con le fchiere infiem , vegga i 
E la fede de' Popoli foggetti • 

Ac. Non così agevol fia , come ti penfi , 

D'una Madre abbagliar lo. fguardo attento. 
Più delle voci era a piegar Selima 
Atto il poter. 

Bec. Ufa di lui fe vuói. -x ;i ^ - 
Alla fpiaggia vicina il Duce Ofmino 
Il torbid' Auitro, e l'Àquifon {tridente 
Sfida per te dalle robufte antenne. : '." 
Niun giunfe'a fofpéttar de^tuoi difegni- . 
Penfa ciafeuno , che a* lontani lidi 



Emu- 
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Emuli di tua gloria , e ftragi , e morte 
Recar tu voglia, e la querela antica 
Vendicar del germano . Il tuo potere 
Saggio però è il ferbare a' cafi eftremi • ; 
Porta per ufo ojc P Oriente i ceppi > 
Ne' quali un dì viltà gii ftrinfe il piede; 
Ma gli reftò della virtù degli Avi 
Il furor di cangiar le fue catene : 
li temerlo è viltà, fatale ardire 
F però P irritarlo . Il volgo adora 
La iterile virtù ; tributi fuoi 
Son le voci faftofe , e il plaufo lieve* 
Ma filfo è si nelP invecchiato errore , 
Che mal ficuro è ognor trarlo d* inganno • 

Ac. Vorrai , eh* io ferva alle follie del volgo ! 

Bec. No : che un Prence non ha comuni i Numi 
Col redo de' mortali • Idol de' Grandi 
E* ciò che piace , e giova ; ingegno , o forza 
Guidano all' ara fua gli fpirti imbelli ; » . - < 
V un perchè P opre audaci involve , e afeonde 
Nel dubbio lume di virtù mentita ; ~ : 
L' altra , perchè nelP anime incoftanti 
Fa il dritto trionfar fol del più forte. 
Ma quello pria di quefta ufar fi vuole, * < 
Perchè a regnar ficuro , af&i più giova 
Il conciliar , che P atterrir gli fpirti . 

Ac. Tofto , o tardi però il maligno fguardo 
.Giunge a mirare i più riporti arcani • 



jkr. Non ti curar di ciò . Secondi amico 
Le tue voglie il dettino , e poi propizia 
A te fia fempre il popolar favore . 
Le magnanime azioni han dall' evento 
» * La lode , o il biafmo . Fra la turba vile 
Negletto incarni tifce, e fconofciuto 
Chi un giorno in van tentò di farfi grande ; 
Ma chi giunfe a regnare , Eroe s' appella 
Dal timido mortai , che più non cura 
. Qual fu il fentier , che lo condulTe al trono • 

SCENA V L 

r 

Selma , e detti» 

la Sultana » 

& ec. V io partirò • ^ m2 

Jc. No: refta.. 

Il fo, Selima , ftupirai, che Àcmette (i) 
Quà per la prima volta il piè rivolga , 
Da che il caro germano , ed il tuo fpofo 
Morte fi tolfe ; ma sì gravi cure 
M* ingombraro finor , che un fol momento 
D' ozio giammai non ebbi , in cui tranquillo 
Mirar poteffi il tenero Maometto 

• * * 

Lieto fcherzare alla Tua madre attorno, 

Queir oggi al fine il mio dover m* impone 

• • • 

{i) '/LStlipa 



Di lui , di te cercar ♦ 

Sci. E % ver; noi niego. 

Penfai , che lieto d' occupare un trono f 
Che tuo non era, ti fembrafle grave 
Il rammentar Selima , e il tuo nipote * 

jtc* Quanto folti in errori Segghiam : m'afcolta 
Siedi tu ancor, Be&afi . 

Sei. Il mio deftino 

M' annunzia ornai ; già mei predice il cuore 

jfc. Stanco fon' io quefte regali infegne 
Più lungamente di portar : le cinfi 
Contro mia voglia : del germano efangue 
Negar non feppi alle preghiere eftreme 
Di cuftodirle al pargoletto Erede , 
Finché la frefea età l'andarne adorno 
A lui più non vietante . Alfìn s' appretta 
Quel fofpirato giorno, in cui Maometto 
Vedrà V Egeo , V Ionio , e il Mare Eufino 
Spinger Tonde tranquille a piè del trono. 
Ma un Prence ancor non è : fra quefte mura 
Niuno finor dell' aureo feettro il pondo 
Gli moftrò a foftener: E % tomba il Soglio 
A chi frenar con inefperta mano 
Del foggetto mortale ofa il deftino . 

Sei. Ha i fuoi ftudj ogni età : fcherza il fanciullo 
E* vago il giovin dell' audaci imprefe , 
E del canuto crine è premio il fenno . 

Ac Chi nacque per regnar l'età prevenga 

B 



Col vecchio ferino, e col valor virile * : 

Sei. Dunque . 

Ac. NT afcolta ancor ; tutto non dilli v 

Panni , che forga , affieni col bel mattina 

De' giorni dei tuo figlio , ofcura nube . . 

Apportatrice di fatai procella . ^ . % 

O fia , che sdegni V Ottomanno » altero 

A tenero Garzon piegar la fronte , 

O che fpiaccia il veder dell' Oriente 

Pender la gloria, ed il deftin dal labbr# 

D' inefperto fanciullo ....... 

Sei. E come penfi 

• Dileguar la procella? 
Ac. E % facil opra . 

Scorfe gran tempo , da che in mezzo all' onde 

Tolti ci furo i prezioll doni 

Sacri ad ornar dei noftro gran Profeta 

La venerabil tomba : un afpra guerra 

S' intraprefe da noi : ma inulto è ancora 

V ctTefo onore delle noftre antenne . 

Un infelice avanzo d'Infedeli 

Che lì fe d' uno fcoglio asilo , e Reggia, 

Poiché al ferro fcampò di Solimano, 

C infulta , e gode, delle fue rapine . 

^Convien , che V Alla al fin 1* orror, le ftragi 

Porti a* lidi nemici , ed il fuo nome 

Difprcgiato fìnor, renda temuto. 

Già mille , e " mille vele ad un mio cenno 

»...***•• • » 

Pron- 
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Pronte fono a partir. Ecco Regina 
Il fortunato iftante, che i nafcenti 
Giorni del figlio tuo può in tanta luce 
Involver sì , che d' adombrarla indarno 

_ * • 

Tenti denfo vapor. 

SeL Come t • 

Ac. Le fchiere 

Segua Maometto , e fra le fchiere impari 
Da' prodi ad elfer prode , e all' alme imbelli 
Il fender della gloria ei iìeifo additi . 
Colà di Solimano, e d' Arrruratte , 
Del valorofo Ofmano , e di Maometto , 
Che d' Orla ft cadere i muri invitti , 
S' avvezzi il Prence ad emular 1' efempio , 

Sci. Ed affidare agi' incollanti flutti fc 
Vorrai vita sì cara! ....... 

Ac. Sì, t' intendo: 

Sei madre , e donna . Veggo ben che P alma 
Di facili timori , e di fofpetti ' 
T'ingombrò il mio parlar: ma ti rammenta 
Che fe il cafo talor difpenfa i Regni , 
Virtù fola foftien del cafo i doni . 

Sei. I perigli dell' "armi , e la licenza 
Eller vorrai del giovinetto Prence 
Il cimento primiero. 1 ' "** 

Ac. I tuoi fofpetti 

Cangeranfi in piacere , allorché adorno 
Di luminofa gloria a quefti lidi 

B 2 
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Ritornar Io vedrai ; che V aer fereno 
Udirai rifuonar di plaufi lieti ; 
Che dal Popol giulivo accorfo in folla 
Ad incontrarlo, di Bizzanzio angufte 
Si faranno le vie ; che ne* fuoi fguardi , 
I tuoi da lungi a ricercare intenti, 
La brama fcorgerai di porti al piede 
I primi , eh' ei mietè fudati allori . 

Sei. Ah , che tant' oltre il mio defir non giunge ! 
Che intefi! Dunque entro il nativo tetto 
Non fi forman gli Eroi ! 

Ac. E quando un Prence 

Fra molli ancelle, e fra' materni vezzi 
Apprefe a regger il mortai feroce ! 

Sei Finché V età le delicate membra 
Tempri del figlio all' opre di valore , 
Dunque niun gli dirà dentro la Reggia, 
Che regna gloriofo chi fui cuore 
Seppe regnar del fuddito felice ! 

Ac. La fpada fola è la virtù d' un Prence : 

V altre o non fon virtudi , o fon del volgo . 
L* uom per natura fiero ali* uom non ferve , 
Se peggio ancor di fervi tu non teme . 

Sci Non folea così dire il tuo Germano. 
Ma fia come tu vuoi : non lice a donna 
Di tai cofe parlar . Pur non ti fpiaccia , 
Ch* io ti rammenti , che fra noi divife 
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Ibraimo le cure : a te de* Regni 

Il governo affidò ; volle cuftode 

Me del fuo figlio . A tuo piacer tu puoi 

Recar la guerra , e donar puoi la pace . 

Ma lf opra mia , fe non la compio io ftefla 

Cedere altrui non pollo ; e fia compita 

Quando fignor di fe comandi all' Afia 

V Erede d* Ibraimo . Or , fe tu brami 
Le noftre conciliar alme difcordi) 

T' offro una via • 
Ac. Qual? 

Sei. Le Regie Infegne, 

Che d' incarco ti fon , che contro voglia 
Veftifti un dì , deponi ; e poiché ponno • 
Ornai confarfi del nipote al dorfo 
A lui le rendi : le promette adempì , 
E la fede difciogli , e i giuramenti . 
Fa lo fcettro gli Eroi ; regnando , i Regni 
S'apprende a governar. Si: guidi Acmette 
Oggi Maometto al trono, indi la gloria 
Degli Avi impari ad imitar fui trono. 

Ac. Non ti feduca no , desìo d' un bene , 
Che tal non è, fe ad afferrarlo (tendi 
La mano inopportuna , e frettolofa . 
Se immaturi mietè dal fuolo i frutti } 

V avido agricoltor , tardi fi lagna , 
Perchè i lunghi perdè cari fudori • 

. fidati al mio configli©. 

*1 
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Sei. Ah no; perdona, . ■ 

Che feguirlo non deggio* 

Ac. Come ! indarno 

Parlai dunque finor ! Non fai , eh' io pollò 
Ciò di' io chiefi voler ? 

Sei, La finta larva 

Togli Acmette dal volto ; invan mentifei (0 
In prò del figlio mio provide cure. 
Fornai gran tempo , eh' io ti feorfì in core 
Il desìo di regnar. I dolci modi 
Che meco or fìngi , ed i foavi detti , 
Che fui tuo labbro ambizion ripofe, 
Mi fanno accorta , che de' tuoi difegni 
Crollò la bafe ailor , che cadde Ofmitte , 
E che fai bene efler incerta imprefa 
D* Afia ufurpar lo feettro fin eh' io veglio 
A confervar di Maometto i giorni • 

Ac. Donna non vidi mai di te più fiera ! 
Beótafi f e che ti par di tanto ardire ? 

Bec. Sultana , a che vaneggi ì a che d' Acmette 
Alla parte peggior rivolgi i detti ì 
S'ei voiefle regnar, ei fteflb il duce 
Si farìa delle fchiere , e fe in lui fofle 
Desìo di fpegner la reale ftirpe , 
Inorridifco a dirlo , Un' empia deftra 
Sceglier miniftra dell' orribil colpo 
. Più agevoi hon farla fra quefte mura, 

alza Selma C 
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Che in mezzo air armi , dove ognun fu' giorni 

Veglia del fuo Signor ? 

Sei. Taci . Paventa 

Per le menzogne tue sdegnato il Cielo. 

Mira : più noi rawifi ! E' quefti il Aiolo, 

Ove poc' anzi efangui , e deteftati 

Lor vederti cader , che teco infieme 

Del colpevole arcano ebber V onore . 

Gira lo fguardo attorno , e V Afia oiferva , 

Che ancor fazia non è , che ancor minaccia « 

Trema , eh' io ftefla al fuo furore accenda 

La nera face , che in opaca polve , 

E in efecrando cenere dilTolva 

L' empio Tiranno , e il fuo crudel Miniftro . 

Ambi non fiete no , forti abbaftanza 

Per fvell^rmi dal fianco il figlio mio : 

E fe alle voftre colpe aprire il varco 

Deve il fuo fangue , pria ferirmi il feno 

V è duopo j e poi fvenarmi in braccio il figlio . (i) 

SCENA VIL 

• • * 

Acmette , Bectajt 

Ac. T^Ecìafi, non tei diffi? Il cor fuperbo 

•O Ben conofeea di quella donna altera. 
Bcc. la maeità , che ti rifpiende in volta 

? ♦ ... - v " Gre- 
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Credei ballante a raffrenar V orgoglio 
D' una mifera fchiava. • 
Ac. No: impunito 

Non andrà tanto ardir. Vanne et aduna 

I Giannizzeri tuoi; reca la morte 

A Selima , al fuo figlio , a ognun , che incontri 
Entro il fuo albergo ; indi F albergo ifteflb 
In cenere riduci , e V Univerfo 
Sappia la mia vendetta , e inorridifca . 

Bcc. Alquanto ancor frena, o Signor , lo sdegno. 
Cada più lenta per cader più grave 
La tua giufta vendetta : ai foglio afcendi : 
Ivi gli oltraggi, e V ire tue rammenta. 

Ac. In mezzo ad un fentier di fangue afperfo 
Voglio al trono varcar ; i mefti pianti 
Sono i plaufi eh' io cerco ; in ogni afpetto 
Mi fla dolce il timor veder efpreffo . 

Bcc. D* un fido fervo odi Signor la voce : 

II fulmine trattieni entro la deftra i 
Opportuno lo fcaglia. 

Ac. E quando fia? 

Bec. Se al tuo penfiero era Selima avverfa > 
Col favor della notte armato ftuolo 
Penfai quà d* introdurre , e al nuovo Solo 
Il Divano adunar : di quel Senato , 
Come tu fai , regge il Muftì gli fpirtl 9 
Io lo prevenni : ei di moftrare altrui 
- La cura avrà , che d* Oriente il foglio ^ 



" « ( 25 ) ?» 

Mentre che tutta T Afia arde di guerra * - 
Voto non dee reftar , nè dee sù quello 
Un fanciullo feder ; onde a te folo 
Si dee lo feettro. I copiofi doni 
Sparii opportuni , del Muftì le voci 
Scender faranno negli avari petti 
Grate , ed amiche J e de' tuoi giudi sdegni 
Il timor piegherà P anime altere • 
Giunto al fine a regnar, allor rammenta 
L' avo tuo Maometto , e ciò eh* ei fece 
De'fuoi germani, tu farai del figlia ' 
Della fiera Selima * - » 

JUk A me fedele 
Speri il Muftì ? 

Bec. Favore al grado eccelfo 

Lo fpinfe , e non virtù ; P arbitro fei 
Del fuo deftin ; de' facrofariti accenti 
T'offre egli fteflb il timorofo omaggio» 

Ac. Il Vifir s'opporrà. 

Bec. Che vuoi, ch'ei poflà 

Contro i voti di tutti ? Ma potrìa 
Forfè alcuno afcoltarci. In altra parte 
Andiam Signor , che dell' ordita tela 
Convien celar l'arcano. * 

Ac. E ben: mi feguL 

• ■ 

«. . . ... » 

FIHE DELL' ATTO PRIMO 
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A T T O SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

* : . . ■ • 

Orcano , KaraJJe . 

Ore. T)Iù non mi dire, amico. Ornai d' Acmettc 
A Mi fon noti i difegni , e dell' erede 

D' Ibraimo i perigli . 
Ka. E di Bizzanzio 

Un traditore afeenderà fui Trono f 
Ore* Godo trovarti fido in mezzo ancora 

AH* aere velenofo della Reggia. 
Ka. Dimmi , Orcano , v* è ancor raggio di fpeme . - 

D' allontanare il fùlmin , che minaccia 

Del fanciullo real V augufta fronte? 
Ore . Quella , che in faccia ali- univerfo intero ^ 

Tenta Acmetre d* aprir tragica feena, 

Tranquillo non mirai. Tu giungi appunto 

Opportuno a* miei voti . 
Ka. E fido, e pronto . 

Al tuo voler m' avrai . 
Ore. Straniero ignoto, - ^ * - 

Sotto Ypoglla mentita , in quefta notte 



Fin quà dee penetrar f allor che un ferva 
Lo guidi a te, cauto ad ognun lo cela, 
Fin eh' io t}uì torni ; F opra fua mi giova 
A foftenere il filo condottiero , 
Che trar ci dee dal laberinto ofeuro. 

Kar. Chiedi facil imprefa. ■ 

Ore. Ancor , fe puoi , 

Tempra gli affanni dell' afflitta madre 
Colla dolce fperanza: ma il fuo cuore 
A un gran colpo prepara . 

Kar. Ella quà viene . " " * ' . 

Ore. Con me qui refta , e i detti miei feconda; 

SC E N A tù 

SeKma , Creano , Karajje , Palmìra. 

• » • ». 

Sei. ^iHe mi fi chiede ancor, fapefti OrcanoK 

Ore. Sultana, s*, l' intefi. * : * ■ 

S?/. Oh me infelice!- 

Oh figlio fventurató! in ogni cuore 
E* d' IbraimO la memoria eftinta! 
Dovrà la prole fua languir negletta 
Entro un carcere regio , oppure^ oh Dio ì 
La fofterrò fra quefte braccia efangue ! 

Ore. No, Selimi: non fono i mali noftri 

Giunti air eftremo ancor. NelP alma aduna 
la fortezza natia : manca lo fcampo 



* - 

A colui fol, che di fcampar difpera: 

Ed alfai più de' rabbiofi venti 

Il timor del nocchier perde il naviglio. 
JT/rr.Donna reale odi d' Orcano i detti : 

Son la gloria^ e il dover i Numi fuoi « 
Sei Dunque il figlio mi falva . (i) 
Ore. Egli è mio Prence . 

Sacri fono a' fuoi giorni i giorni miei • 
jSW. E che più indugi > Vanne , e fe vi refta 

Per anche in quella Reggia alcun fedele 
Al cener caro del conforte eftinto, 
Stringi con elfo infiem la fpada ultrice; 
Kacconta i cafi miei ; V arti maligne 
D* un* empio ufurpato* ; la ft tradita ; 
Dell' Alia i mali ; il figlio mio rammenta • 
prc. Non fempre ha lode chi al cimento corre 
Nè chi cauto lo fchiva ognor'è vile : 
Che fe dell'opre non è duce il fenno, 
Un nome, un* ombra fon gloria, ,e valore. 
Il fuddito fedel col proprio fangue 
Dee foftenere il trono vacillante, 
Ma fuole fpelfo naufragar , fe ondeggia 
Del fuddito fedel nel fangaie , il trono . . 
Fra quelli muri il trionfar d* Acmette 
Facile un dì ti fu., finch'ei non feppe 
Tutti gli amici tuoi, eh' ei non apprefe 
Di loro a paventar: or che non fono 

«; -j .. ... 

A Orcaio* 



Più quelli ignoti , barbaro difegno 
£arìa V efporgli a un inegual cimento • 
Sei. E qual fpeme mi refta ? 
Ore. In te Io cerca . 
SA Meglio ti fpiega. 
Ore. Entro il paterno tetto 

Mal ficuro è il tuo figlio . Chi lo chiefe 
Poe* anzi a te , può dal tuo feno ifteflb 
Trarlo s'ei vuole, e lo vorrà, che il forte . 
Svelle dal fuolo gli emuli virgulti , 
Che aduggiar ponno gli ufurpati allori . 
SA Qual per Maometto v* è più fido asilo 

Fuor di Selima? 
Ore. Debile riparo 

Contro l'ardir tiranno è il pianto imbelle, ' 
Sei. Ove celar , a chi fidare il figlio ! 
Ore. Sultana, a me lo fida, ed in tal parte 
Lo celerò , che il furiofo Acmette 
Lo cerchi in vano , e folo in lui s' incontri , 
Per riporre in fua man lo feettro avito. 
Sei. Che fento ì Ohimè J Palmira ■ : H duol m' uccide 
Pai. Infelice! ; : 

Sei. V erede d* Ibraimo 

Non avrà luogo entro al nativo albergo ! 
No : non fia ver . Ma s' ei pur dee ramingo 
Vagar per lidi ignoti , e in umil tetto 
Bella Luna fchivar l'umido raggio, 
O il laflò faziar ventre digiuno 



Con cibo incolto a mendicata menfa. 
Vo' feguirlo ancor' io . Pi corta vcfte 
Il fianco cingerò ; le lunghe chiome 
Celerò fotto V elmo ; i fonni fuoi 
Io cuftodir faprò ; fra noi divifì 
I difagj faranno , ed i perigli . 
E fe dall' Afia vuole il Cielo irate 
Una vittima regia, o fi difarmi 
V armata deftra , o il fulmine tremendo 
Squarci infieme alla madre, e al figlio il feno. 
Ore. Sultana , oh qual pender ! Di quefti climi 
Rifpetti il tuo dolor gli ufi, o gii errori/ 
Ove negletta è la virtù , s* accufa ; 
Neil' alma grande , V alma audace ,' ed empia • 
Cangia, faggia cjie f pi , cangia condirò. 
S' alternano a vicenda iemali , e i beqi j 
Tal' è la legge all' univerfo impofta • . . 
Cedi per ora al tuo deftin , che avverfo 
Non fempre ti farà . Ritorni Acmette 
Indarno a ricercarti al fianco il figlio . * . 
Non ti feduca , or <fh' è in tua man la fcelta , 
Una* fteril pietà : volgari affetti 
D'una madre volgar sdegni Sclima, ; r "* 

Sei. Altro fcampo non v' è ! Deftin crudele ? 
Paimira, e che farò? Chi mi configlia > 

Pir/.Fido mi fembra il ragionar d' Creano . 

Sei. Chi fa.»., potria.... CO Madre non. fei Paimira 

;..v*„ - - - - » : - 1 * 

,C i) Pc nfijp. 



Ore. Come !• Sofpetta t' è la fi d' Creano f ■ " ' 

» 

Donna real , mirami in , volto ; oiferva 
Quello canuto crin , la crefpa fronte ; 
Vedi , che ornai col vacillante piede 
Del fepolcro vicin premo la fponda: 
E quale , in ricoprir d' infamia eterna 
Il nome mio , vuoi , che mercede io fperi ? 
Il fol conforto , che a bramar mi refta 
E 1 di chiuder fervendo al mio Signore 
Quello , che ornai fofpiro iftante eftremo 

Sei. Or dimmi almen , giacché divider V alma 
Dal fen mi vuoi, giacché mi brami elìinta, 
Del crudel facrifizio il dì fatate 
E' lungi ancor ì .... 

Ore. Ogni più lungo indugio 

Può tradir il tuo amor, e le mie cure. 
In quefta notte ...... 

Sei Oh Dio ! morir mi fento ! 

Già mi vacilla il piè . . . . già per le membra 

Scorre un gelato orror fugge la luce 

Dagli occhi miei .... 

Kar. Deh la foftien , Palmira . 

Tal. Non ti vinca il dolor . 

Sei. Non ha il mio cuore 

Virtù badante contro il grave affanno. 

Ore. Selima , del tuo duol gran parte io fento. 
Anch' io fui padre ; apprefi anch' io per prova, 
Che corti al Genitor perdere i Figli . 



Sei Come! Padre tu foftiì 
Ore. Or più non fono . 

Ebbi una figlia, ed il deftin perverfo 

La tolfe all' amor mio . 
Sei. Mifero padre ! 

Ore. Ma ti confola : il figlio tuo non perdi % 

Se lo feofti da te. 
Se!. Deh lafcia Orcano 

Che refpiri il mio core: a me ritorna: 

Forfè .... ancor io noi fo . . . vieni Palmira.(i) 
Ore. La fegui amico : il dubbiofo fpirto 

Ceda al timore del vicin periglio . 
Kar.Ahl propizio ci fia quel che vi refta 

Al caro Signor noftro unico fcampo. (2) 

■. ; 

S C E N A I I I; 



Orcano foto. 

OH donna fventurata , a che la forte : 
Al trono t'inalzò! Perchè d'un. Prence ' : 
Madre ti fe! fol perchè moftri altrui 
Non eJTer'un mortai grande, e felice! 
Oh beato colui , che in umil tetto 
Gode gli ozj tranquilli, e i lunghi fonni; 
E pago di que' facili tefori 
Che provida natura alP uom difpenfa 

: . . . Ri- 

• * 

* * 

<i) Partono Sdiva, e P rimira. (1) Parte Xa-jJJe . 
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Ride del cafo, e de' fuoi, finti doni» — y 
Con fguardo invidiofo . ognuno ofterva . • 
Quefta gemma real , di cui l' altrieri : 
Fui refo adorno, e niun ravvifa i mali l U 
Che in erta il lampo lufinghiero avvolge « 
Scerner d' appreuo i fortunati vizj , 
La fallace virtù , P avide brighe 
Della plebe de' Grandi ; udire i pianti 
D' un Popolo 5 a cui preme . il curvo collo 
V empia avarizia, e V impunito orgoglio } 
Il conofeere infin che un ombra fono 
Fatto, ricchezze, onori, e l'uomo ifteifoj 
Ecco il dritto qual è di lui. che regge 
Sulla feena del Mondo il fato umano • 

S C E N A IV. : 

n 5 *i • 

^ .<• • ... - . * 

Actnette> Mufiìj Orcano • 

j Ct t^vI te veniva in cerca appunto , Orcano], 

JLJ D' uopo ho del tuo coniglio • 
Ore. A deb il luce ' 

La mente affidi* 
Ac. Il tuo parlar fincero 

So, che .farà con me» 
Ore. Quefta è la legge .;*->«.•> 

Importa a ognun de* fervi tuoi; 
Ac. Quà venne 

C 
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Anche il Muftì ; Vòglia d'entrambi in Cenò 

V atre cure deporre , 0n<k mfclefto 

M' è fino il vìver ♦ Tòlgi il voftrc» labbro 
Da' fuoi dubbj qtieA* alma > t de* decreti , 
Ch' ella dee pronunciar V arbitro fia • 

M»/Ombra felice del fupreffla Nume, 

E qual mortai potrà irraggiar tua mente * 
Cui dell'eterno Sol lume circonda! 

Ac, Si feofti ognun di voi. {i) Sedete; udite. 
Com' or minaccia non fu mai jsL prefib 
Queft' Impero a cader. Piò non rammenta 
Del gerivano Am&ratte t fieri sdegni 
Il Perfiano facriiego, e incorante > 

V abitatore della Dada alf><<fofc > 
E x fianco di portar P ufato giogo; 
Degli Ottosnatini Eroi cfcvennfer tcNtoba*-' 
L' onde di Creta , e a mirar P onte noftrc 
L' ignobil fpiaggia f Itolverfa tttftè* 
Per vendicar il vilipefo onore 

Armi fcelfi , e gmtfàéii e flaiJle atittfófce 
Per far ftrage degP Itati, pitótL-- ~~ c _ 
Premono già dell' Eilefponto il dorfo. 
Ornai doveanfi cominciar P imprefe : 1 . 
Quando ne arrefta di rubelle voti 
Sediziofo fuon. Spiegar le vele-. 
Più non vuole il nocchiero ; ed ii foldato 
Ricufa di pugnar * fi^mo "di ìdegna 

w - 

(f) AIU Guardi*. O 
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Al non penfatd avvenimento , è V ire 
Sofpendo fol per indagar qual fia 
La rea cagiort del fubito tumulto. 
AH* età di regnar è giunto ornai 
II figlio d' Ibrairao, e debbo a lai 
Render lo fcettfo , che finor io ftritifi : 
Ma P Odiente armato aborre , e teme 
A un fanciullo fervir; ne vuol fra P onde 
D' un procellofo mar , che del naviglio 
Inefperto nocchier fegga al governo. 
Quindi Maometto fui paterno trono 
Ha in orror P adorar , e minacciofo 
Render mi vieta a lui quel regio brando, 
Che gli ferbai finor; ami al mio fianco 
Vuol eh' io ftelfo lo cinga . Forfè ignoto 
Ciò eh' io narro non v* è . 

Muf.jy Acmette il nome 

Qui attorno rifuonar più volte intefi. 

Sì fapefti regnar nel cuor di tutti , 

Che di cangiar Signor fpenta è ogni vogl 

Ac. Dell' orribil tumulto ogni mia cura 
Rivolfi a eftinguer la nafeente fiamma . 
A pregar m' abbaflai V anime altere , 
Volli atterrir le vili: il tutto indarno. 
Rifolfi allor , che le guerriere navi 
11 Principe afeendefle , e in cuor de* fuoi 
Confermante la fè col proprio afpetto ; 
Alia madre lo chiedo , ella lo nega , 

C 2 
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E afcoltarmi ricufa ; intanto fpande 

La rea fedizion gli atri veleni . 

Dunque che far degg' io ? Vedrò queir armi 

Che fan già palpitar 1' alme nemiche 

Scorrer per quelle vie di ftragi ingorde l 

E per veftirle io fteflb al mio nipote 

Di fronte Grapperò le regie infegne ! 

M' oltraggia il trono , che mi fa fpergiuro^ 

E la fè eh' io giurai , mi fa crudele . 

V un d' ignominia copre i giorni miei , 
L' altra impotente a foftener un Prence 

Da' fuoi negletto, entro ad un rio di iangue 
Sacro alla patria , e all' onorate imprefe, 
Bagna i caduchi immaginati allori . 
Interprete, fedel de' facri arcani , (i) 
Che folo puoi mirar di man del fato 

V ordita tela degli umani eventi , 
La cieca notte , ove ho la mente involta 
Sgombra d' ogn' altro pria co' facri detti . 

Muf.Che mai trattiene il delicato fpirto 
Del mio Signor dal render paghi i voti 
Dell' Afia sbigottita ? e Patria, e gloria 
Sono in periglio ; lo ftranier c' infulta , 
Ci minaccia il vicino: in tal cimento 
Se ad imbelle garzon piegar la fronte 
Sdegna Bizzanzio , e fe t' invita al trono , 
No; fpergiuro non èj del fuo potere 

(0 Al Mtfi. ' ^j' 
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TJfa a ragione , ed a ragion difcioglie 1 

Te dalla fede, e i giuramenti fuoi. 

Non fe natura P uom fervo all' al tr' uomo ; 

Tale il timor lo refe: amò piuttofto 

Viver foggetto , e nel natio tugurio 

I tranquilli goder ozj di vita, 

Che ufare in libertà F armi , e la forza 

Per far la guerra alla Aia fpecie ifteflfa . - ' 

Di quà nacquer gP Imperj , e de' Regnanti 

Sorfe il diritto : facro è quefto , e quello , 

Se al fuddito la fè facra fi ferbi ; 

Ma fe la mole , che inalzò V opprime , 

Oppur de* giorni fuoi non tempra i mali , 

Ei torna in libertade , e fpezza i ceppi . 
Ac. Taci Muftì , che affai dicefti . Orcano 

Che te ne fembra ì - . • 
On. Lufinghieri accenti 

Non t' afpettar da me , ma fenfi amici 

Al dovere, alla gloria, a* giorni tuoi. 

Serba al german la fede: è vile un trono 

Se a lui guida un delitto; omaggio infame 

Sono i voti di un Popolo rubelle. 

Se fpergiuro tu regni , e con qual fronte 

Regnando punirai P alme fpergiure } 

In quella deftra fteffa , che ti porge 

Altrui rapite oggi le regie infegne j 

Come potrai non paventare afeofto 

Il facrilego ferro j il qual ti sbalzi 

C } Dal 
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Dal non tuo foglio ali* arrido feppjcro* 
Sia pur ciò, cbe fi vuol fema, o fei fogno , 
Che fe il mordale del mortai foggetto ; 
Poiché ei non può qual frelva errar ps' campi 
O viver folo entro ripofto fpeco , 
Ma d'uopo ha ognor per foftener la vita, 
D' alternar con 1' altr' uomo ufìzj , e cure ; 
Quel Nume ifteflb, che gii diè P Minto 
D' anteporre alle felve il patrio tetto , 
E alle forefte le Provincie , e i Regni 5 
V immago fua divina in volto imprefle 
A lui, che regge le famiglie, t veglia 
Sulle Provincie , e fopra i vafti Imperj , 
Quindi è facra la fronte de' Monarchi , 
Sacro il potere ; empio colui , che nega 
Alle leggi di loro offequio , e fede . 

Muf. Si : s' ei non debba confervar fe fteifo # 

Ore. V uom la cura di fe fidò ai fuo Prence . 

Muf.E la ritoglie a lui , fe invan V attende . 

Ore. Detronar Regi , e difpenfar i Regni 
Opra dunque vorrai , che fia del volgo ! 

Muf.Tu tale un giorno , e tale * ognor , fe giufta 
Cagione di timor a lui fbvraiU . 

Ore. Fra il fervo , ed il Signor , e qual Senato 
Saggio dirà il timor dell' un , dell' altro 
Accuferà P audaci ingiufte imprefe I ' 

M«/iDeciderà il periglio» . /.. 

Ore. Anzi il capriccio # 
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Come ! Penfi così tu , che refpiri 

Ove s* aggira il puro aere divino ! 
• Non fai , che in man di che il tutto regge 

Pofto è il deftin de' Regni , * de ' Regnanti! 
Muf.Vìtìt un dritto a ogni mortai comune^, .: 

E in ufanza fra noi ti fembra ingiufto ! 

Forfè Ibraimo, a cui Maometto è figlio 

Non perdè in pena d^gli audaci affetti 

Impero, e vita! U fuo, fratello Ofmano 

Anch' ei figlio . d' Acmette , poiché parvq a ; 

Troppo giovine ancor allorché morte 

Gli rapì il genitor , non dovè il trono 

Cedere a Muftafà ? Quefti ai nipote , 

Suo malgrado , lo refe ; ed a vicenda 

Ambi regnare; e libertade, e feettro 

Fur tolti ad ambi ; all' un perchè imbecille , 

Ad Ofman perchè fcaltro. ebbe V ingegno « T 

Note cofe ti narro , e che tu puoi ' 

Aver vedute, e udite: eppure ingiuri . 

Niun ci dille firtor. 
Ore. Anzi ci appella 

Barbari ognun. Non perchè ignoto il culto 

Ci fia d'un Nume , o perchè tiara neir armi 

Al par d 1 ogn' altra Nazioa raen prodi : 

Ma perchè vaghi dell' altrui miferia 

Reputiamo valor V effer crudeli ; 

Perchè ingordi di fangue ofiam le vite 

Lq più facre immolare al noftro sdegno ; 

C 4 Ed 
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Ed anche in feno a 5 più foavi affetti : : 

Stimiamo un pregio il comparir feroci % 
E perchè avari , e di noi fteflì aiteri 
V oro folo , e il piacer fon F idol noftro . * 
Ac. Vifit non più . Quanto è infelice un Prence (i> 
Quando lo zelo di color , che afcolta 
Prende fender diverfo , e ognun full' altro 
A difender s' impegna i proprj fenfi . 
Mi duol d' aver fìnor fperato indarno 

Dal voftro labbro alle mie cure aita. (2) 

. • « 

S C E N A V. 

Orcano , e Muftì . 

- • 

M»/T7Ifif -io ti credea più fcaltro affai 
" Nel conofeer la Reggia * ' 

Ore. E nella Reggia 

Te ancora non credei feerner confufo 
Col vile ftuolo, che del fuo Signore 
Merca colla menzogna il dubbio fg uardo « 

M/^Amico; ah no; la varia opinione 

Non ci renda difeordi : ancor m' afcolta • 
Forfè non qual tu penfi ingiufto, e (tolto 
Troverai il mio parlar» 

Ore. Finor fu tale . 

» 

M///Non voglia d* afcoltar i noftri fenfi 

■ « 

. * * * " 

CO V^ko- . (1) Parte* 



Quà trafle Acmette: bramò fol con arte 
Scoprir fe amiche , o al fuo volere awerfe 
Folfero V alme noltre . Ei già decife 
D'occupar d' Afia il trono. Entro Bizzanzio 
L* accolte fchiere, e alle vicine rive 
Le navi congregate i iìioi difegni 
Stan pronte a foftener, e la vendetta 
Fingono al volgo credulo, e loquace 
Di minacciar fulle nemiche arene. 
Contr' un che vuole , e può far la fua voglia , 
A che dunque , o Vifìr , pugnar co' detti ? 
Tempra il faggio le voci al mobil cerchio, 
Che de* mortali le vicende avvolge . 

Ore. Tace il faggio , o fe parla , il ver non cela ; 

Muf. Colpa è il tacer , ove s' afcolta il vero ; 

Ma fe T udirlo è grave , all' uom eh' è faggi* 
E' caro V util proprio , e la fatale 
Sterile gloria aborre , e più non cura . 

Ore. Son la fola mia fede i miei tefori , 

Muf. Non fo , fe fia virtù quella che vanti % 
Che mai virtù non fu dell' uom nemica » 
Da lei, che puoi fperar? Al tuo penderò 
Volgere il fiero Acmette ? Invan lo fperi , 
Or , eh' egli sà come il regnar fia dolce * 
Della cuna nativa aborre, e teme 
V umil condizion , che in regio tetto 
Gli dìò folo r onor di fervo iliuftre . 
Per te qual prò n' avrai ì forfè la gloriai * 
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De' più felici ella fù fempre al fianco* 
Fra denf«j nebbia pnefto oblìo ravvolge 
Degli Eroi fventurati il nome motte. 
Ovver l' invidia con maligno fucco 

V opre loro dipinge in atra tela . 
•Aggiungi ancora , che il favor d' Acraettc 
Ti può ferbare ognor grado , e ricchezze ; 
Ma fe in odio gli fei , lo fteflb Qrcano , 
A cui P Afia or fi proftra , all' Afia tutta 
Può divenir il più infelice oggetto. 

Ore. Muftf parji da fenno ì Ed in quel labbro , 
In cui deporti fon gli arcani eterni, 
Albergherà la frode , e il tradimento ! 
Che ! Forfè ancor co' lusinghieri accenti 
Di fedurmi pretendi ! Ah fe giammai 
Ciò tj venne al pender» fappi , che Orcano 
Nulla vuol, nulla teme, e mai non feppe 
EiTervi un prezzo al fuo dovere eguale . 
Ei non adula , ma rifpetta Acmette , 
Onora in lui la regia cuna, e aborre 

V ingiufta arabizion . K ver : fovente 
Mercè dell* opre gloriofc , e grandi 
E* Pignoli) miferia; ma fe oppreflb 
Mi vedrà IV Afe, fofterrò da fortq 

Il perfido deftin. g^rjfe ftefla 

Premio , e confprtp 4* virfù , n£ cura 

L* invida frode , c fprezz* il vii guadagno. 

-Deh piuqc^Q Muftì guel <fr* ti (fiubra 



> 

_Sul mio capo ; mirar folgsic mefe 
Trema fui tuo difcenda. In odio è Tempio 
A chi delle fue colpe ha colto \ì frutto; v 
laddove là virtù , che non conofci , 
Sa farfi rifpettarc anche da' Grandi, 
Ed il nome del giufto a Tnortc invola." ' * 

Muf.Temi funefta al mifero Maometto 
Quella virtù fuperba , e quelle cure , 
Che ti fanno sì altero « AMor , che Creano 
A lui fi moftra amico, entro un abiiTo 
Lo fpinge, ove credea guidarlo al tronp* 

Ore. Veglia il Cielo fu' giorni de* Regnanti* : 
Muftì , contender più fra noi non giova : 
A tua voglia ti reggi , e a mio pjacf & . . v 
Lafcia , eh* io fegua la virtù fever» 
Che ti fa inorridir : t vivi felice 
Se fra' rimorfi fuoi felice è up' alma . (l) 

.Mw/Quefti folli timori , e quelle voci . ;•. j :. 

Sono ingrate alla Reggia , c ignote a' Grandi ì 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



t' tyfi r yKaraJfe un Servo. 

Kar. Q Tramerò , qui t'arreda: in breve Orcano. 
^ Giunger vedrai , che già recar gli feci 
Di te novella . 

JJ>. Il Ciel per tìie ti renda 

Mercè delle tue cure . Oh quanto è vafta • * 
Quella mole di muri ! E fbl dell' Afia 
Alberga qui il Signor ? 

Kar.Hi co' fuoi fervi . - « 

1$. . Quai fuperbe .colonne ! In quelle volte 

Oh quant' oro rifplende ! Oh voi felici , 
Che quà dentro nelP ozio , e nel piacere 
Godete i frutti degli altrui fudori ! 

fófr.Mai non fufti in Bizzanzio, e nella reggia ? 

Ip. Qu£ il piò giammai non volti ... 

Kar. E perciò vago 

Queft* albergo ti fingi . Un giorno folo , 
Che tu fofli fra noi , quale or ti fembra 
' Noiai ti parrebbe allor* Fra gii agj, e l'oro, 



a Che 
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Che a noi procaccia P Oriente indmìrei - : 
Non pago già, ma di fua fòrte altera , 
Vedrefti un r Popol , di Ct|i fon le voci , 
Cortefi, e ofcure , e fra cui niun fi trova 
Dell' altro amico, e amico ognun s' appella 

Ip. Che mi narrarti ! 

KarS apron quelle porte; 
Viene il Vifir . 

Jp. Oh fventurato Orcanof 

Come farò a venirti incontro , e come 
Potrai veder Ipfir! 

Kar.Di che ti lagni ì 

Tp. Io fui , che i giorni fuoi feci dolenti f 

forr.Per qual cagion ? 

If. Sotto T ifteflb Cielo 

Ambi nafeemmo , ed in amica ufanza 
Con elfo fui finché ei cangiò dipoi * 
In quelle fpiaggie il fuo natio foggiorno* 
Pria di partire a me fidò la figlia 
Piccola pargoletta, unico oggetto 
Del fuo tenero amor: dirti non polla 
Qual avea di lei cura ; mai difeofto 
Non le ftava dal fianco; intanto in ella 
Crefcean del pari la beltade , e il fenno : 
A grand* uopo parca ferbarla il Cielo • 
Oh rimembranza ! 

Kar.E che! morte la tolfe ì 

Jp* Più crudel del morir fu il fuo dettino » 



Come fuoltf talóf , infpettato 
Il Tartaro fcorrea le mie contrade • 
La vedde , e la rapì i riè cjùefto ■ braccio : ! : 
Difenderà potè . TreditP vòlte • 
Avea dai Sirio Càrie t raggi arciehti 
Sul fuo capo rivolti allora il Sole, 
Ed altrettante da che invan la cercò 
Del Caucafo vicin vidi le cime 
Incanutirli per la neve algènte. 
Kar.Lo feppc Oleanè £ t 

K*r.Ne mai P intefi ! *E 

Di ciò dolerti » ^ "* • 

Jjp. L* uom, che ognor fi lagna 

E'moleftò ali* altr* uomo . . ; : 

, SCENA n. 

- 

Ortano , Krf^jjff , Jpjir . 

Orc.TPfir : amica 

Ip. * No ; che nome sì dolce dal tuo labbro 
. Non fon degno d' udir . L* unica figlia . . . • 

Ore. Non rinnovarmi più la piaga antica : 
L'ingiurie del deftirt (cordiamo entrambi, 
E cedano gli antichi a' nuovi affanni . 
Che di recarmi impofe il Duce Ofmino? 

Ip. Ebbe appéna il tuo foglio , e alla fua prora 



Mi fe venir, nè mai si fiero il tidi, 
Quella carta mi diè; leggi , mi éiflè; - 
Scrive il Vifir fupremo, or qual li celi 
Nella Reggia dell* Afa orribil moftro : r ; 
Tu ancor faprai : perchè adunate in fretta 
Fofler quà tante fchiere , e tanti remi 
Di quefto lido flagellafler ì' Onda , 
Or in dubbio non è . Dunque ti cangia 9 
Profegui a dirmi , come vuole Orcano, • - 
Le ufatc vefti : fopra un agii legno 
Varca quefto del mar breve tragitto, 
Che ci difgiunge dall* oppofta riva . 
Colà t* arrefta a piè dell' alta torre : 
Alzata a dominar il regno ondofo . 
Chiederai del Vifir, e tofto aperte 
t Ti faran V ampie fottopofte foglie ; 
Tu a lui guidato: digli allor, ch'io fteflb 
In quefta notte alla vicina fpiaggia 
Verrò a falvare il mio Signor ; che il Monda 
Saprà qual fia negli Ottoinanni petti 
La fede + e la virtù . 
Ore. Fedele Ofmino i 

No, che non m' ingannai ,* quando ti fcelfi 

A confervar la gloria vacillante 

Dell' oppreifo Oriente , e fe agli eftinti 

Del mortai peregrino accetta , e nota ' 

H % la virtù ; lo fpirto d' Ibraimo 

Oggi avrà pace, ch'ei faprà fui trono 



% Da' fervi fuoi guidato il regio Erede ; »i 'ri 
Alla donna real torna Karaffe ; 
Dille che tempo or più non è che in lei 
| Lottino infieme co' materni affetti 
) La falvezza del figlio , ed i perigli . 
£*r, Poe' anzi la lafciai , dirti m'impofe, . « 
Che ogni fua fpeme è in te , che a tuo piacerò 
Il fuo tu regga, ed il deftin del figlio. 
Oh quanto al cor coftò quello decreto! . 
©iv. Fanne dunque, che tolto a me lo guidi. 

Io qui l'attendo, (i) . 

SCENA III. . 

i ... % 

• • . ~ . . . . * . »• • 

Or catto , Ipjtr . 

°*- \f Ifera Sellma? - 

IVI Tutto non diffi ancor ; preffo le foglie 
Di quella porta, d'onde a quelli muri 
Penetrar mi facefti, il Duce Ofmino 
pollo ha un armato ftuol , che impaziente 
Attende di pugnar pel fuo Signore ■ y 

Alior che tu l'appelli. . 
Ctc. Ah che ti ferbi • ^ 

Qual fempre ti conobbi , <e prode , e faggio 
Amico Ofmino ! Oh Dio ! Qual notte è quella ! 
' Oh Tu , che miri coli' immenfo fguardo 

Den- 

(ij Pòrse Karjft. 

1 
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Dentro il cor de* mortali , e de' fuperbi 
Fiacchi V orgoglio , e de* difegni rei 
L' ampia mole diflblvi in lieve polve , 
Softieni il noftro braccio , e in prò dei giufto , 
E alla tua gloria i colpi tuoi dirigi , 

J>. Vifir qual Reggia è quefta ! E non v' alberga 
Fede , ed onor ! 

Ore* Ambizion vi regna ; 

Le frodi han premio , e lode ; onta , e periglio , 
La gloria , la virtù . 

J>. Che fuolo infame! N 

Ore. D' onde tu a me venirti , indietro i palli 
Rivolgi dunque ; fìa tua feorta il fervo , 
Che fin quà ti guidò ; giuntò alla riva 
Ad Ofmino dirai , eh' io ftelfo il Prence 
•A lui ne condurrò, pria che l'aurora 
Al noftro Ciel tolga il notturno velo ; 
Che là n' attenda . Allor che aprir tu fenta 
Dell* alta torre le ferrate porte , 
Tofto incontro mi vieni , e fa che fia 
Teco P amico ftuol , che Ofmino fcelfe 

Ip. Pronto a tutto farò. 



• ; 
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SCENA itfi 

Karafc, r Dff#f\ 

KV.TTIen la Sultana. 

On. V E Maometto! Il Prence . ... 

Jfar. E % infiem con lei. 

D* entrambi in volto lo fquallor di morte 

Sembra dipinto . 
Ip. Oh donna fventurata ! 
Kar.ll paifo move, e il vacillante piede 

Spettò torna a fegnar V orma primiera : • f 

Stringe la man del figlio , ed a vicenda 

S' alternano i fofpiri ; e 1* un dell' altra 

Schiva a vicenda il guardo , e ognor V incontra,. 
Ore. La fteflTa legge ogni mortai foggetta . 

Il fervo dai Signor , e V uom mefehino 

Dal felice difgiunge un breve fogno. 

Ipfir più non tardar , i paffi miei 

Previeni ove ti difli. 
fy. Il Ciei protegga . , 

Opra sì bella, (i) 

Ore. A chi ali* oprare è guida 

La fincera virtù , tutto dal Cielo 

Lice fperar. Ecco Selima: oh Dio! 

Regger non può queiV alma al fuo dolore . 

SCE- 

(i) Pam. . ; 

» 

• ( 
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SCENA V. 

Maometto , Sclìma , Orcano , Karafle , e Palmiro 

Sei. T^Cco, che al fin giunto è del viver mio 
Il momento fatai . Quei giorni almeno 

Ch' io perderò foffero aggiunti al figlio ! 

Vifir ; mira il tuo Prence : in volto a lui . 

Del padre fuo , dell' infelice fpofo 

Scorgi T immago ; V amor fuo rammenta , 

Le tue promeffe , e dell' efangue labbro 

I moribondi accenti . Alla tua fede 

Vedi qual pegno affido, e s'.egli è vero, 

Che folti un dì pe' figli tuoi dolente , 

Penfa qual fia di quefto cor V affanno . 
Tal. Chi può il pianto frenar ! 
Sei. Or dimmi Orcano 

Da quali amici, da qual fuolo accolto 

Sarà il mefchin ? Lungo , e lontano efiglio 

Gli hai deftinato? 
* Ore. No : che dalla Reggia 

Nè aliai difeofto andrà, nè di lui priva 

Lungamente farai • 
Sei D' armi , e d' armati 

Popolato è Bizzanzio: in felva ofeura 
■ Sembra cangiata da' guerrieri pini 

t Di quefto mar la riva. Il tutto piega 

Quà dentro a' cenni dei Tiranno , e tutto 

D z Ei 
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Ei può voler: il perfido Becìafi ; 
Gli refe amiche le feroci fchiere 
Prefceite un dì a vegliar fui regio trono 
' Indi terror del trono , e de* Regnanti . 

Ore. Lo fo : rara è virtù , dove un tiranno 
E 1 P arbitro d* un Regno : al vii timore 
Non cede ogn* alma , o le lufinghe afcolta . 
Grazie al favor del Ciel vi è ancor fra noi 
Cni virtù non feordò, chi ferba in petto 
1/ Ottomanno valor , la fede avita . 

Sei. Fra verdi fronde fpeifo è P angue afeofo , 
E di virtù la larva ha V empio al volto ■ 

Ore. No : non temer di ciò . 

Sei. Perchè mi taci 

Di loro il nome , a' quali affidi il figlio 9 
Il luogo ove V afeondi ì 

Ore. Ancor non poifo 

Tutto fvelarti . % 

Sei. E di che temi ? Imponi 

A KaralTe il partir ; vanne Palmiro . (i) 
Soli qua refterem . 

Ore. No: non partite. 

Deh , concedi Selima , che P arcano 

Tutto ancor non ti fveli . On Dio ! crudele 

Forfè ti fembrerò ; ma ti rammenta , 

Che il tacer non fe mai mancar 1* imprefe ; 

Che fpeifo incauti fon gli eftremi affanni , 

(0 A Valmira . 



Che madre fei , che puoi tradir te ftefla . 

Sei. Come ! Mi togli il figlio , e fin mi vieti 
Dall' al*o almen di quefte antiche torri 
Seguir col mefto fguardo i pafli fuoi l 
Nè fra le fmanie, onde avrò il cuor trafitto 
Verfó P efiglio fuo volger talvolta 
Vorrai eh' io pofla i teneri fofpiri ! 

Kar. Oh quanto è induftre amor in cor di madre 

Ore. Non ti fìnarrir dietro a un leggier conforto 
Quando feguir tu dei cure più grandi. 
Deh , piuttofto il partir di qua m' imponi 
Col fanciullo real , che preziofi 
Quefti momenti fono . 

Sei Oh Dio ! 

Ore. Sultana , 

Ami il tuo figlio ? Se tu P ami il duolo 
Scuoti dall'alma, ed in fua vece accogli 
De' fuoi perigli la funefta immago . 
So che quefto è P iftante , in cui gli affetti 
Debbon far del tuo cor barbaro ftrazio. 
Dire ancor ti potrei , che temo anch' io 
Del tuo timor > che piango a' pianti tuoi ; 
Che i cafi di Selima , e Maometto, 
Oltre a pietà , mi fan fentir nell' alma 
Ignoti fenfi .... oh Dio ! Più dir non ofo . 
Ma che ! deve il mortai del fuo deftino 
Portar il pefo, ed il mortai più grande 
E x quej , che per viltà noi teme avverfo , 



« ( u ) 

Ne fe amico gli fia , divien fuperbo . 
Sei. Figlio, convien partir, convien che lungi(i) 

Da me tu vada , e fenza te eh 1 io retti . 

Chi fa dove n' andrai ! T' accolga almeno 

Un più benigno Cielo , e fra i partorì 

T offra , ed in tetto umil , la fe , che indarno 

Ne* tuoi fervi cercarti , e nella Reggia . 
Kar. Prence infelice ! Tu conofei appena , 

Che fia la vita , e dell' iniqua forte 

Già cominci a provar P afpre vicende ! 
Mao.E perchè piangi , o madre ! A che mi fcacci ! 
Sci. Ah non ti fcaccio , o figlio ; il tuo dettino 

Ti toglie a me , ne vuol che poffa io fola 

Tutto affrontar P orror de' tuoi perigli . 

Non mirar il mio pianto : in queft' iftantc 

Anzi di me ti feorda : io più non fono 

La madre tua: tal oggi è FAfia. Vivi 

E vivi fol per lei . Se a quefto albergo 

Giammai ti riconduce amico fato, 

E che non m' abbia il duol tolta di vita , 

Una donna infelice allor rammenta. 

Vifir t' appretta : per V eftrema volta 

Concedi , o Prence , che al mio fen ti ftringa . (2) 

La tua deftra mi porgi , che fovente (3) 

Di lacrime bagnai ; la prendi Orcano . (4) 

Or più figli non ho ; (5) quel che per anche 

Re- 
fi) 4 Maometto* (z) Abbraccia il figlio • ($) Ejer.de ì a mano di Maom* 
(4) La dà ad Ore. (1) Da fe. w 
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Reda a compir delle materne cure , 

Tu T adempì per me ; tu veglia attento (i) 

Del tuo Signor fu' giorni , e tu lo ferba 

Agli amici , alla patria , all' Oriente . 

Penfa, che un empio è del Aio fangue ingordo 5 

Che quello fuol di tradimenti è fparfo . 

Ore . Concedi , q Prence , che al tuo piè protrato (2) 
Un bacio imprima fulla delira augufta . 
Su quella man , che tua pietà mi ftende 
Giuro , o d' armar del regio brando il fianco 
Del mio Signore , o al piè cadérgli efangue . 

Ma. Che vuol ì Chi è quelli? (3) 

Sei. Fra la turba immenfa , 

Che al padre tuo fervi , vi refta o Prence r 
Un rado ftuol , che di divider teco 
Non teme il reo deftin ; in quello amico 
Del fido ftuolo la miglior ravvifa , 
E la parte maggior . Tomba immatura 
In quella Reggia , ove a regnar Tei nato, 
Un empio ti prepara : i .tuoi delitti 
Son la gloria , il poter degli Avi tuoi 
Al tuo periglio , ad un albergo infame , " 
Al tuo fato crudel, Prence > t' invola . 
Segui d' Orcano i palfi . 

Ma. Or che in periglio 

E 4 il viver mio tu m'abbandoni, o madre! 

Sol Pria che un fol di reftar da te divifa , 

C i J " D 4 Ben 

(1) Ad Oreano. (1) Si gtoufìettc a Maometto, (3) 4 Selhia. • 
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Ben mille volte incontrerei la morte. 

Ma oh Dio ! mei vieta uri" barbaro coftumc ; 

Nume tiranno , ed a* tiranni amico . 

A' decreti dei Ciel pieghiam la fronte . 

Quefto T ultimo Ha , che dar ti poflb 

Eiempio di virtù . Troppo fublime 

La cuna il Ciel ti diè ; quindi col pianto 

Segnar dovrai di vita i primi iftanti . r 

Prence non più ; deh fuggi ; ah che mi fembra 

Quà prefib udir romoreggiar le fpade , 

Parmi- vedere il folgore nemico 

Strifciar attorno a te ; fuggi ; da morte 

Lo falva Orcano. (i) 

Ore. Andiam . 

Ma. Giacché lo vuoi > 

Si , madre io partirò ; ma un altra volta 
Pria di partir al feno tuo mi ftringi . 
Che fe mai più felice a quefte foglie 
Potrò volgere il piè , farò vendetta 
Del tuo, del mio dolor. Andiam, 

Ore. Ci fegui 

Tu ancor Karafle* 

Ma. Cara madre > addio • 



SC E- 
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SCENA VI. 
Selima^ Falmtra. 

Sei. QPofa ,' Sultana, e madre, e fpofo, e regni 
^ Sorte mi tolfe; mi reftava un figlio, 
Che il lutto vedovil temprar folea : 
Quello figlio or perdei ! vi fu nel mondo * 
bonna di me più mifera ! 

JW.Selima, ' - 
Hai di pianger ragion ; pari all' amore 
E v P affanno,' il timor. Eppure io Tento, 
Che il cor mi dice, che fereno il ciglio 
In breve ti vedrò. Fedel è Orcano, 
Provida mente è in lui , maturo il fenno • 
De' trifti cali tuoi moftrava efprefla ^ 
In volto la pietà , ma infiem parea 
Nulla temer pel Tuo Signor. 

Sei. Non fai • 

Quanto infelice io fono. E* ver, che tutto 
Lice fperar dal faggio amico , e fido : 
Ma cento cafi , e cento arreftar ponno 
O tradir le fue cure* Forfè alcuno 
Intefe i noftri detti , ed al tiranno 
L' annunzio ne recò . Di quella Reggia 
Non giunti ancor fuor dell' eftreme foglie 
Forfè incontraro armato ftuol nemico . 
V inclemenza del Gel , V ire del mare x 
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ta notte ofcur* ? ed il fenderò ignoto , 
La frefca età del figlio , il piè inefperto 
Ad un lungo camm.ifì , T albergo incolto, 
Tutto mi fa tremar ; ma più la fede , 
Che rap alberga in petto uman, pavento 

Tal. Anche allor , che fperar dovrìa conforto , 
V alma avvezza a penar teme gli affanni < 

S*. Andiam. 

." V . . -, 

I 

SCENA VII. 

> 

• • • 

f 

Acmette. S*lima y Talmira . 

Ac. C« Elima, non partir. 

Tal ^ Oh Dio ! • . '/ 

Sei. Che vuoi ? 

Ac. Qua ti trattieni ancor . 

Sei. Ritorni 

Un' altra volta ad infultarmi ì 

Ac. Io vengo 

A moftrarti , che in van quella mia deftra- 
Dell' Oriente, non foftiene il freno . 
Sovvengati di ciò,, ch'oggi ti chiefi ; 
Nè t' afpcttar , che nuovamente i preghi 
Ufi con te . Già ti pjirlò ]' tipico , 
Or parla Acmette. Vanne, ed il tuo figlio 
A me conduci.. Ad annunziare il giorno 
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Efler da quello #do : ornai difciQltc 
L' ancore fono , e Ornai fp-icgate 4' venti . 
Ha le yele il nocchiej: t 
tal. Che fento! 

Srl. Oh Cielo ! , 

Nè pago fei di tormentar Selima! 
Ac. Che penti ! Aemétte, e i detti fuoi rifpetta. 
Sei. Crudel .... Il figlio . . . . Oh Dio .... ! 
Ac. Pronta obbedifci . 

Sei. E vuoi eh' io turbi al giovinetto Prence 

I pacifici fornii , or che inoltrata 

La notte e si ? . . . ..*.: . 

Ac. Non può chi nacque al Regno 

A fuo piacer languire in grembo .al fonao . 
Sei. Deh lafcia almen, che forga il nuovo giorno ; 

Nè fra il notturno orror , quai fuggitivo 

Volga Maometto il piè dal regio albergo* ; 

Sì barbaro farai , che ad una madre, , 

A cui la parte la migliore involi . : I 

Del fuo povero cuor, negar tji voglia ■ , . lz . 

Un breve tempo a ricercar .neL pianto . \ ; 

Quello che a lei reftò leggier confortai 
Ac. Quà non venni ad udir fole, o lamenti . 

Da labbro femminil : ha per u^inza. ^ » ci 
* Far del pianto la donna inutil pompa» 
. Selima è vano il lacrimar ; paventa 
; Gli sdegni miei , fe al mio voler t' opponi ♦ 

CO Ptnfofa. ....... , . 




Al trono t* inalzò ? ftolta ; non fai 

Che donna in Afia anche fui trono è ferva i 
Sei. Tiranno ! E ti fu sì nemico il Cielo , 

Che un cuor ti diè di tenerezza ignaro, 

Onde temprare i barbari coftumi! 

E perchè aggiungi al duol, che mi trafigge 

L' òrror di mia condizion ! E N vero 

Che ferva io fon ; che V Oriente ingiufto , 

Mentre di folle amor per noi fofpira 

Avvilifce fuperbo il noftro feflb: 

Ma ferva ancor, del tuo Signor fon madre; 

E della libertà , che vanti altero , 

Più gloriofe fon le mie catene* 
Ac. Teco ^garrir non voglio più . KarafTe 

Guidi il Principe a mei (i) 
Sei . Deh no ; fofpendi 

Il decreto fatai . Fermate . (2) Afcolta • (3) 

Acmette i preghi miei ; mira il mio pianto . 

Mira al tuo piede una Sultana (4) . . . Ah troppo 

Forfè ella s' abbafsò . * . . Selima è madre . 

Almen concedi , che ti rechi io ftefTa 

La vittima innocente 
JLc. Sì : eh' io voglio (5) 



ritte -Guardie càc mostrano di par- U) S* inginocchia. 



Ma- 



fi) Atte % Guardie • 



(l) M Acmette. 
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Moftrarmiti cortefe , Pria , che il corfo 
Compia la notte io tornerò ; ma invano 
Fai eh* io quà non ritorni * (i) 
Sei. Al fin refpiro » (2) 

. ..... 1 



FIKB DELL* ATTO TERZO; 



(i) Parte. (1) parte. 



ATTO 



I 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 



Palmira con involto in mano , ov* è la vcfte di Maomett$ 

e il coltello à y Creano . 

Tal TNfetice! .... die Utcfi! .... Oh qual li reco» 
Sventurata Selima , infaufto dono ! 

Ah che pur troppo i tuoi novelli affanni 

Ti prefagiva il cor ! Perfido Orcano ! 

Mefchina madre ! Ed or di te che fia ! 

Quando udirai, che più non vive il figlio; 

Che il Vifir ti tradì ; che il reo Karafle 

Ebbe compagno alla crudei congiura, 

E come ailor non morirai di duolo ! 

Come a te tornerò ! Come del figlio 

Potrò moftrarti il fanguinofo manto; 

Il ferro ancor fumante .... Ah eh' ella viene . 

Celili intanto queft' infaufto incarco 

Là fra quelle colonne . (i) 

7 ' SCE 

(i) AJcomls F involto. , 
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SCENA II, 

i 

Sclima % Palmira* 

Sci TTBbeit, Palmira, 

-E F faivo il figlio ? Vive ? Il fido Orcano 

E il buon vecchio Karaflè ambi il feguiro 

Fuor della Reggia , oppure indietro i pafli . 

Rivolfero , e lo diero ad altri in cura ì * 

Ma !.. Oh Dio .... che mai farà ! . . . Come ! . . . Sofpiri ! 

Pretto . . . Dimmi . . • . che avvenne ì Ah che dal fenc 

Tu mi dividi il core. 
Pai Appena alcuna 

Potei finor faper nuova del Prence , 
Sci. E perchè piangi? E perchè volgi altrové 

La faccia mefta ? 
Tal. Un fervo , in cui per forte 

Qua m' incontrai pocanzi .... * 

Sci E che ti dille ? 

Val. Dirlo non fo , . . . m* ingannò forfè , o forfè .' .1 

Dal vietato liquor , oppur dai forino . . 

Oppreifo mi parlò • .... 
Sci Ma pur che udirti ì i 
Pai Deh , noi chieder Selima ! Ah* che fia meglio 

Cercar d* altronde ciò che avvenne ; io fper» 

Di più faufte novelle apportatrice 

A te in breve tornar . E perchè vuoi 

Per un fofpctto dubbiofo , e incerto 

Àvex 
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Aver certa cagion d' acerbo affanno ? 
Sei Quefto dubbio timore affai più ftrazio 

Fa del mio cor, che lufingar lo poffa 

Una fpeme lontana . Ah , fe tu m* ami 

Lafcia , che una fol volta il duol m' uccida , 

E non voler , che ad ogn* iftante io mora • 
Tal Tel dirò y giacché '1 vuoi • 
Sei Parla . 
Tal Quel fervo , 

Di cui dicea, mefto, c turbato in volto 

Mi parve , qual chi fente acerba doglia ; 

A lui m' appreflb , ed ei mi guarda , e tace : 

Di fua triftezza lo perchè gli chiedo, 

E temo di faperlo , ed ei fofpira ; 

Torno avpregar , ed il fuo labbro afcolto 

Pronunziar con interrotti accenti 

Scellerato il Vi (ir , empio Karaffe . 
Sei Che lento ! ... Il figlio ... oh Dio ! . . Palmira ... il fervo 

Ove n' andò ? Nuli' altro difìfe > 

Tal Oh Cielo ! 

Narrommi .... ma potea parlare appena . 

Mira .... mi fembra , che con lento paflb 

Quà s' appreffi il Muftì ; fa eh* ei s' arredi : 

Forfè ei tutto faprà . ' * 
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Selima , Muftì , Palmi r a . 



Sei. TP\Ove t'aggiri 

**** Venerata 1 Muftì , mentre la notte 
Ricopre il Ciel di fofco orror ì mi fembri 
Aver gran cure in niente. 

Muffe* ver Sultana • 

Sei. E che ti tolfe a* placidi tuoi fonni ? 
M«/Ormai veglia ciafcun dentro la Reggia-* 
Sei. Oh Dio ! 

Mw/Lafcia eh' io fegua il mio cammino . (i) - 
Sei. Deh non partir . . . . Che fu ? 
Muf.Tu fola ignori 

Ciò , che poc* anzi avvenne ! Altri tei dica . (2) - 
Sei. M' annunzia il cor ciò che fvelar mi nieghi . 
Muf Oh. donna fventurata! 
Sei. Oh Dio ! . . . T intefi .... 

Più non mi dir . . . Ahimè ! . . . Tradii me fteflfa . 

Ma pur .... Che fu ? ... No ; che non vive il figlio . 

Dimmi .... 
Muf.V hai detto . Del furor divino 

In quefta notte furo empj miniftri 

Il Vifir , e Karaffe • 
Sei. O Ciel .... Che orrore ! 

Ed io refpiro ancor! E non fi fugge 

e . juar- 

(t) fwp dipartire. (%) Mof tra/di partire . . 



V 
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L'alma da fuetto fé*! Tu'l fai FaininC? 
, Tel difle il fervo ì 

Pal.Si. • 

Sei. Barbaro fato 

Sei fazio al fin di tormentar Selima ! 
Or che mi refta più a temer! La morte! 
E' un riitoro de' mali a un infelice .. > 
O disleal Viiir, perchè una donna , 
Sceglierti ad ingannar? Contro un fanciullo. 
E che ti fpinfe a divenir crudele ? 

M«/Brama di Rgegno . . , 

Sei. E osò quei cuor mendace : 
Fino al foglio .inoltrar le brame altere f , 

Afa/Donna real mal conofcefti Orcano i 
Più d* un vi fu , che di fofpette trame 
Imprefe ad accufarlo . Il faggio Acmcttc 
Perciò il Prence ti cniefe. Ei ben vedea 
Nella Reggia , e al tuo fianco il fuo perigl' 
Ma il facile timor , 1! incauto amore, 
Che pfefero di tè fubitò impero. . 
Fero compir dell' immortai dettino ... 
L' immutabil decreto . .... 

Sei. E perchè Acmette : •*.'* 
Mei tacque allor* 

Muf .Dimmi ; a Selima in faccia 

Agevol opra era accufare Orcano ? 

Oltre a che non ben noti i Tuoi delitti 
• .Erano a ognuno -, pochi fol fofpetta 
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Ebber la fè di lui. Tu fai dipoi 

Il tuo credulo cor con quai menzogne 

A deludere ei giunfe . 

Sei. Ah, che pur troppo 

Fè gli preftair Ma chi potea , Palmira 
Quel labbro fofpettar fpergiuro , e infido ? 

Fai. Sotto quel bianco venerando crine 
E chi creduta avrìa mente sì rea ! 

Sei. Io creder la dovea . Non ti rammenti , 

Quand' oggi èi vènne a domandarmi il figlio , 
E eh' io volea feguirlo , con quai arte 
Il giufto mio defir dal cor mi tolfe > 
E allor eh' io chiefi di faper P afilo 
Detonato pel Prence, e a quali amici 
Confidato egli folle, come ardito 
Di fvelarlo negò . Forfè la lingua 
Pronte allor non trovò nuove menzogne* 
Or fi , che intendo perchè meco ei rìnfe 
D'involarmi dal feno il figlio amato, 
Sì follecit'a cura: a quelle braccia 
Potei ftringerlo appena , e fra i fofpiri 
Dirgli appena potei P ultimo addio . 
Ah ; troppo ftolta io fui . Ma tardo ornai 
Il pentirà è per me .... Dimmi ove giace (i) 
L* eftinto figlio mio > Come il misfatto 
Quel perfido compì ì 
Muf.Toiio che il Prence 

E z 

(0 Jt-MupU 
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Egli ottenne da te , di quefta Reggi*' 
Chetamente nel luogo il più hafcofto 
Lo guidò con Karafle; e giunto in parte > 
Ove pensò involar l'atroce colpa 
Allo fguardo d' ognun , trattoti il ferro 
Che al fianco gli pendea , nel fen di lui , 
Che non temea di ciò , tutto V immerfe . 
Col favor della notte , e col foccorfo 
Di fcelto ftuolo di fedotti amici 
Quel perfido volea , qual reo difegno ! 
Uccifo il figlio tuo , col ferro ifteflb y 
Svenare Acmctte; e tutta infiem con lui 
La regia Stirpe , indi varcare al trono » 

Sei. Ebbe V Afia giammai moftro fimile ! 

Afa/Che mai faceti ! A che sì caro pegno 
Fidar a uno ftranier , che noto appena 
Era fra noi ; che per favore , o cafo 
Giunfe a grado fupremo, e niuna ancora 
Ne diè prova di ft ? 

Sci. JLa mia ftoltezza 

Mi rammenti a ragione. Io fon più rea 
Del ribelle Vifir. Ei del mio fpirto 
Scorfe i debili fenfi , e mio tiranno 
Apprefe a divenii: ; ed io non feppi 
Temerlo traditor ! Io sì t' uccifi 
Mifero figlio , io che vegliare attenta 
Su' tuoi giorni dovea , ti porfi io ftelTa 
A' tuoi fieri nemici . Ah fc il deftino 

m é 



Fra' trilli affanni mici non vuol eh* io mora 
Saprò punirmi perchè troppo io viffi ♦ 
Muftì colà mi guida ove del figlio 
Giace la fpoglia cfangue ; io vo* di pianto 
In pria bagnarla , e poi morirle allato . 
Quello conforto , che farà P eftremo > 
Ch* ella pofla fperar , deh lo concedi 
Ad una madre , che di duol fi muore « 

Afw/Tutto ancor non ti diffi . 

Sei. E che mi refta 

A intender di più trillo* 

JVf«/Erano ornai • 

Là giunti i traditori ove compito 
Effer dovea l'atroce empio misfatto; 
Gli vedde alcuno non veduto: il loco > 
L' ora , il filenzio , i frettolofi paffi 
Temer gli- fero , e fofpettar pel Prence • 
Ciò che avvenia , dalle vicine guardie 
Tofto s' intefe , e corfer là veloci , 
Ma giunfer tarde , e inopportune ! Il ferro 
Per man d* Orcano nelP augufto feno 
Era difeefo, e P implacabil morte 
Là dentro aperta aveafi un'ampia via. 
Schivar tentaro col fuggir la pena 
Entrambi i rei , poiché occultare il fallo 
Più non poteafi allor ; ma mentre ognuno 
Volle d' Orcano trattenere i pafli , 
Agio alla fuga ebbe KaralTe , e feco 

E 3 
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Tratta la Calma del garzone eftinto, 
Inver/b il mar vicino il piè rivolfe , 
Nè più fi vidde . Neil* ondofo gorgo 
Forfè immerger credè Torrido afpetto 
Del Tuo delitto, e la memoria infame. 
Indi fui fuolo fi trovare il ferro 
Del regio fangue intrifo, e V agii manto > 
Che cadder nella zuffa. , . 

Sei. Iniquo fato, 

Mi nieghi ancor compir gli eftremi uffizj 
Sul figlio eftinto , e della .fredda falma 
Anch' io morir fra i dolorofi ampleflì ! 

Afa/Donna infelice , con ragion ti lagni : 
Grande è la tua feiagura , e forfè eguale 
Non fi vide giammai : ma in atra nebbia 
E'chiufo il noftro fato, e quei lo muove, 
Che volge il tutto al ben dell' Univerfo . 

Sei. Orsù Muftì , giacche morir non poflb, . 
Sulla falma del figlio , almen mi reca 
Il manto, e il ferro del fuo fangue lordi. 

Muf.A che inafprire il duol co' trilli oggetti. 

Sei. Deh non curar di ciò* Quelli m'ottieni 
Infaufti donij ch'io fofpiro , e poi 
Se ufar feppi di lor , tu ancor faprai . _ ; 

Mw/Tempo a cercarne or non mi refta,. 

Sei. Oh Cielo ! 

\. . . -< « . 

Neppur di ciò fia pagj ! Ed io non moro J 
Suolo a che mi foftieni ! A che noo apri 
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Sotto i miei piedi:! tuoi profondi abiffi! 

Perchè dai foglio ove una volta afeefe 

Vuoi , che Selima nioftri all' Univerfo 

Della mortai miferia il fegrio . eftremò > 
Pai. Sultana , fe ti può recar conforto 

Un così trifto afpetto., e 1' uno # e 1' altro 

Or or ti recherò^ 
Sei. D'onde gli averti? 

Dove gli afeondi ì > v 

Pai. Per un piccol dono ; 

Gii ebbi dal fervo , che incontrai pocanzt • 

E allor che qui venUU , a ite gli afeofi ' 

Là fra quelle colonne - 
Sei. Fanne il ferro, • ~ • v < ( 

E quel manto veder. . 
Pai. Ecco . (i) 
Sei. Quel velo 
V Togli di là.... .nia no.... férjna , eh* in mente 

Altro penfier mi vien . Andiam Palmira . 

SCENA IV. 
Muftì filo ... 

• • » - ♦ 

i 

COme ben t' ingannai ftolida donna I 
V armonia de' tuoi pianti oh. quanto dolce 
Ad Acmette farà ! Lé vie del trono 

: v £4 .* 

(1) Prende il ferro, e la veue involti in un drappo. 



Gli abbrevia U tuo dolor , e le vendetti, r 
Ch* ei dovea fare un dì , tu fteffa affretti . ■ 
Or da me fappia il fortunato Acmette 
Quanto feci per lui . (i) Ma : qual mi fento 
Subito interno orrori Ha P Afia un Nume ì 
Ovver 1* antica ineducata cuna 
Ofa gettare un importuno avanzo 
Di Aerile terror fu* miei trofei! 
Ah , fe pur v* è , chi dall' cftremà sfera 
Prende cura dell' opre de* mortali , 
E s' ei mai fofle , che il mio labbro accufa , 
Perchè de' facri accenti in cuor dei volgo 
Mal foftiene P onor , fpenga nell' alme 
Di ior , che ftanno a lui che impera al fianco 
La cieca ambizion , poi mi condanni , 
O delle leggi fue tempri il rigore . 

• 

S C E N A «... 

*. ■ * 
•■ • • * 

• ». • - • 

Acmette , Muftì > Bectafi. 

Muf. \ Te venia Signor . 
Bec. •»» Seppe Selima 
Muf.lì tutto intefe . Piange il figlio eftinto , . 

Di fe fi duole , fe di furare accefa 

Freme contro il Vifir. 

Ac. Ne alcun fofpetto 

» * * ' - - • • • • • . • .■ .. , 

(0 ?tn]ojQi 
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Di te , del tuo parlar le venne in mente ? 

Muf.A divulgar > come Beflafi impofe , 
Ed a mentir di Maometto i cafì, 
Giovommi affai mercar d* un fcaitro ferva 
L* util opra,, ed ingegno. A cafo ci finfe 
Incontrarfi in Palmira , che dei Prence 
Alla madre volea recar novelle . . , 
Infiem con lei trattienfi., e la meftizia 
Simula in volto . De' molefti affanni 
Di narrar la cagione in pria ricufa; 
, Indi cedendo ai preghi , il voto foglio 
Piange dell' Afia, e dei Vifir l'acciaro . 
Moftra , e il manto real . D' ambi richiedo 
E % a lei cortefe. Di ftraniero .fangue 
Gii ebbe il fervo da me tinti , ed afperfif 

Ac. Saggio Muftì. 

Muf.Dc\ f^rvo menzognero 

Quando i detti penfai giunti a Sel}ma , 
Io pur in lei m' incontro ad arte ; ed effa 
Mi feorge appena, e con tremante voce 
M* appella , e vuole , che confermi, io fteA* 
Ciò che trema d' udir ! ; . 

Jc. Orsù Beaafi 

Narra del Prence t improvvifc fuga , 

V imprefe tue , V ardir dell' empio Orcano j 

Che tutto ancor da te non bene intefi • 

tee . Tacito per la Reggia infiem con ppchi 
De' Giannizzeri .mici feorrea pocanzi • . 

\ 
\ 

\ 
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Io non fapea di che , ma pure in mente 
Avea forte fofpetto ; quando alcuno 
Da lungi oflervo , che così veloce 
Moveva i pafli , quafichè altri il fegua 
Paventafle a ragione : il piede affretto , 
Ed in mezza al Yifir , ed a Karaffe 
Scorgo Maometto : filoni il ferro impugno , 
Ed il piccol mio ftuolo a r me s* unifee . 
Eramo appunto dove al mar vicino- 
Quefte mura congiunge antica porta : 
Quella , che chiufa tè a ognun , fuor che a te 
Aperta miro , c a me venire incontro 
Schiera i*. armati . Breve zuffa , ed afpra 
S' intraprende da noi . Per cafo afferro 
Del giovine Maometto il lungo manto ; 
Ma quefto in man mi refta , ed ei fen fugge . 
Col guardo il feguo , e veggo un agii legno , 
Che rapido* lo toglie a quefta riva 
Infieme <x>*i Karalfe . Orcano folo 
In mio potfcr rimafe , e in cupa ftanza 
Chiuder' lo feci . « ' 

Ac. Perfido! 

Bec. Non feppi 

Che rifolvere allor : tutto temei . 

Ma un gènio amico della tua grandezza 

Mi pofe in<cor, che mentre awerfb il fato 

Si fingeva con- teyle'vie del trono 

T' additava più toreri r e più -ficure • • • 
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Nè , come òggi ti diflì , in tuo favore ' 
D' un debole Senato i dubbj voti , ' 
Fia più d' uopo il brigar con arte, o dota* 
Lieto del mio pender ratto mcn volo 
Il Muftì a confili tar, a cui fi fvela , 
Più che ad ogn' altro, il Gel. Ei pure intefe 
Qual grato *dono la propizia- forte 
A te facea nelle nemiche trame 

■ 

Del ribelle Vifir . Vedemmo entrambi 
Che dovcafi ad ognuno entro la Reggia - 
Celar del Prence la notturna fuga, 
Ed oprar sì , che -la bugiarda faoia . • ■ 
Scorrcife attorno a divulgarlo eftinto; * ■ 
Indi accufalTe di fua morte reo - - 
Il fuperbo Vifir, Fino a Seiimà v : J 
Rapide andaro le mentite voci - 1 — 
Per opra del Muftì . L' eco dolente J rf-'- 
Quà rifuonò , che fcofle ognun dal fonnò* 
Ac. Ma qual prò mi verrà ì • ■ - 

Bec. Torto che forga ~ - « ' 

Il nuovo dì , vanne al Divano, e imporri- 
Che là ciafcun ù\ trovi: ivi la morte - '* - 
Del Prence annunzia , ed U Vacante Impero ; 
Del ribelle Vifir -fiat» - i fcisfotti. - U*i J:b 
Chi vi farà ch*~ti <c*t**&4k tìono* 1 c 
^fc Smentirà i detti miei, fe vive» ^il- -Prende v 
£tf . Tu di lui cerca pria d* ogni altro , e akuno 
Noi trovi ^opo^i t». >; ; - - La ' : J 1 * J - ; - 



tfc. Sarei felice 

Se il Vifir, e il nipote un giorno folo 
Toglieffe a me, , ficchè io poteffi al trono 
Varcar fenza timor * 
tee. Facil ti fia 

Scoprir P afilo , ove il fanciullo è afeofto , 
£ farne la tua voglia . Indarno Orcano 
Cercherà discolparti, fe t^i fteflb 
Nel Divano P accufi . Ognor migliore 
E 1 il dritto del più forte , e invan ricerca 
Labbro mefehin chi la difcolpa afcolti . 
Ac I detti miei qual prova avranno ì 
Muf.W pianto , 

Le fmanie di Selima a' detti tuoi 
Saran prova badante. Entro il Divano 
T afpetta pur con fcarmigliato crine , 
Con piè tremante , e lacrimofo ciglio 
Vederla penetrar , e P aere attorno 
Afforcar co* fuoi lai . Mentre tu parli 
Ella fteffa verrà a moftrar la vede 
Del figlio eftinto, e il ferro micidiale ; 
Et indi P udirai chieder d' Orcano 
La morte, e prevenir le tue vendette. 
jfc* Ma; chi fa! Forfè alcun ornai di loro 
Che furo nella zuffa, ha tutti i cali 
Divulgati altrimenti*/ 
$ cc.Molti plinti : 

Cadder fui fuolo, ed altri pochi io feppi 



I 



Con arte allontanar da quefte murai * V r '" 
Ac. Grato m' avrai Bcétaii • Or il Divano 
Muftì fanne adunar, ali or che il Soie 
Rieda fui noftro Cielo . Vanne . (2) 

r 

; S c E ti A V I. 

t Acmettc , Bcctafi. 

• ■ „ 

Ac. /^\H quanto 

Mi par d* efler felice ! Ornai già fcòrgo 

L'Afia tremar di me . 
Bec. Ciò che vi refta 

Delia notte , o Signor , non vuoili in olio 

Quietamente paflar . In faccia al porto 

Pere il nocchier, fe troppo al mar s'affidai 
Ac. Che vuoi eh' io faccia ì 
Bec. Rintracciar conviene , 

Ove celato abbia Karafle il Prence . 
Ac. Di tìfici l fia , che lungamente afeofto 

Efler mi polla , ed il furtivo colpo 

Giunga a fchivar d' una corrotta deftra . * 
Bec. Finch' egli vive il trono tuo vacilla. 
Ac. Dunque di lui fi cerchi. • - 

Bec. Il fiero Orcano 

Fai che a te venga innanzi ; ad elio il chiedi . 1 ■* 

Tutto fagli. fperar, tutto prometti . Nu* 

(1) Parte il AfufrJ. - « f . 1 
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Nutrir fc giovai ed ingannar la i>*mé 
Fu fpcflb i' arte , e la virtù -de' Grandi : « 
Che fe fien vani i detti tuoi, minaccia. 
Di fua condizione il fiero afpetto 1 - i 
Lo farà men fuperbo • 

Ac. Affai ne penfi 

Saggiamente o> Beffe* . Iòne A guidi , <i) 
Cinto il Vifir di fuc catene . Intanto , 
Se altro vi refta ancor > tutto difponi , 
Pria ch'io venga al Divano . 

Bcc. Intefi . (z) 

Ac. Afcolta-. (j) . : . 

Non ti (cordar, che fido armato duolo 
Vegli preflb di me , mentre eh* io feggo 
Nell'augufto fenato. Incontra fede 
Quel labbro, che fi teme* 
Ree. E quello ancora 

Penfai Signor. 
Ab Parti , già viene Orcano . 

» 

SCENA V I I. • 

Acmette , Orcano con catene , e Cujlodi \ 

. .iti» • / • 

Ac. \ Tlfa'> un Altro fplende in Ciei propizio 
▼ Anche ad Acmette. Mi tradirti, e tutti 
Non potetti compire i tuoi delitti , 

• Vi ..." :: . u - t . • « 

(i) AIU Guardie, (z) Parte. (3) Lo richiama. 
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Punir ti debbo . Della Reggia in fen» 

Mi rapirti il nipote , e quei che in cura 

Dovea di lui vegliar , da te fedotto 

Con elfo fi partì » Tutti mi fono 

Noti i difegni tuoi : faprai tu fteffo. 

Quai pena fi conviene a tante colpe. 

Ma , oh Dio ! Ch' io non vorrei gli eftremi giorni , \ 

Ne* quai d' Acmette il nome è facro all' Afia , 

Segnar col pianto altrui. Quei trono augufto 

Da cui ragion vuol , che ben prefto io feenda » 

Mi fpiace il rimirar di itragi impuro. 

Regnai finor per la clemenza > e fpero 

Ch' ella immortale porterà il mio nome 

A* lontani nipoti . Or dunque vieni , . •„ 

Che feioglier di mia man ti voglio i ceppi. 

Dipoi ti cerca in un rimoto Cielo 

Sicuro afilo . . ' « 

Ore, Ferma : dimmi pria .•»'.; . . - 

Quai' è il prezzo eh' hai poflo a' doni tuoi ♦ 
Ac. Maometto, ove fi trova? Ove lo cela ■ . 

V amico tuo KaralTe ì 
Ore. E più non chiedi ì 
Ac, No . 

Ore. Le catene fue Iafcia ad Orcano*, 

Ac, Come! La libertà curi sì poco? 

Ore. Se rimorfi non ha libero è un core. ' % 

Ac, Che! Dell' ineforabile Divano 

Attenderai i decreti! : *" 

* " " On. 
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Ore. II reo paventa - f* 

Del giudice P afpetto . ■ r * 

^fr. Preflb al mare *- * - 

Pur or Becìafi ti trovò col Prence* 

Ori» E % ver* 

A. Ne quello vuoi che fia delitto ? 

Orr. Son colpe innanzi a te P onor , la fede ! 

Ae. Di quella fò degna mercede attendi . 

Ore. Il bene oprar è la mercè del giudo. 

Ac. Avrai la morte. 

Ore. Può del vecchio Orcano 

Poco togliere a' giorni , e molto al nome 

Aggiungere di lui . 
Ae. Talor per fallo 

V udii .fprezzar lontana , e poi vicina 

Vidi di lei tremar P alme più forti . 
Ore. Fan tremare i reati , e non la morte • 
Ac. Ofi dunque sdegnar i doni miei! 
Ore. Se un prezzo chiedi a me , vendi , e non doni . 
Ae. Scorda P orgoglio ornai , mal fi conviene 

Colle catene tue : penfa , che in breve 

Il crin canuto, e gli anni tuoi cadenti 

A Bizzanzio faranno , e all' Univerfo 

Deteftato fpettacolo d' orróre . 

E che volli da te ? Figlio al Germano 

Non è Maometto? A me di lui la cura 

Decretata non fu ì Con qual diritto 

Dunque a me i' ufurpafti ì Ti feduflfe 

■ 



<U 8i ) * 

Di ciglio femminil imbelle pianto l 
Facil pietade in fredde membra alberga* " 
In line e che potean Selima , e Orcano 
P^r Maometto temer? Forfè vaghezza. 
In me fu di regnar ? Il decim* anno - 
QueiV oggi compie il Prence , ed io »'»ovea 
Porre il diffidi freh di tanti regni 
In ^nano d' un fanciullo ! O^gi lo chiefi 
A Selima fua madre . Un fido asilo 
Non erano per lui Tarmate fchiere? 
Di che potea tender? E quale in ambi 
Cagion vi fu di fubito folletto? 

Ore. In ceppi è Orcano, e fi difcolpa AcmetteJ 
L' un orfie libertà , 1' altro la sdegna l - • ; 
Cni è dunque il reo di noi ? Saper lo vuoi ì 
A Bizzanzio lo chiedi ; anzi a te fteiìb : 
E della mia pietà , de' miei fofpetti , 
De' tuoi dritti decidi. A me la cura i : (■» 
Lafcia poi di ferbar un nome ìlluitre - '• < 
Al canuto mio crin . Infamia reca 
Air uom la colpa, e non la forte avverta. 

Ac Torna al tuo career : Là vedrai fe Acmette 
Sa farli rifpettar. Saprò ben io 
QuelT afilo feoprire , ove Maometto 
Celarti a me: faprò punir Selima, 
Te con KaralTe , e P Oriente intero,' 
Se P Oriente intero a me s' oppone . .' 

Ore. Si , tingi pur di fangue P Oceano j 



GP infelici cadaveri infepolti 

Vietino al rado pafleggier la via; 

Vuota d'abitatori l'Oriente; 

Regna in un vuoto Regno; ma tranquillo 

Se credi di regnar , invan lo fperi . (i) 



SCENA Vili, 
Amette folo > 
Ual fierezza I Ma pur m* alletta , e piace , 



Queir impavido core è più fupeibo 
tra le rovine, ed i perigli fuoi , ; 
Che lieto non fon io fra' miei trionfi . 
O trilli allori, fe malvagio fucco 
Vi fece germogliar fra ignobii polve. 
Che ! Mentre il crin m' offre la forte amica 
Tremerò in afferrarlo ! Ah no , che dolce 
Troppo è il regnar. E 1 grato a piè del Soglio 
Veder tremanti i pallidi mortali 
Del proprio fato palpitar , e umili 
Baciar Ja deltra minacciante , e armata . 
E' ver ; frammezzo a mille colpe , e mille 
Dovrò ad elfo varcar : il ferro in feno 
Immergerò di lui , che un dì giurai . 
Di confervare all' Ottomanno Impero . 
Che orrore! Oh qual trofeo! mifcro Acmette! 

Arcano parti • 




4 ( «j ) » 

Creano , ©reati© , eppure anche fui tron* 
Mi farai rammentar le tue catene. 
Rimorfi inquieti a lacerarmi il feno 
" Deh non venite ; all' imbecille volgo 
I voftri riferivate orrendi fpettri . 




BIKE DELL' ATTO QUARTO. 
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ATTO (QUINTO. 

SCEN A PRIMA. : 



Selima^ Palmira 



Vn fervo , che porta involti in un drappo il manto di Maometto * 

e il pugnale d' Orcano . 

La Scena molhra da una parte alte antiche torri desinate a cuftodire i 
prigionieri di Stato: il rimanente del Teatro è preparato a rao Irare 
la Sala del Divano illuminata . con Sofà all' intorno , e Trouo, 

che vien chi a lo da un loro. 

Sei T)Almira, il career, ove è chiufo Orcano > 

1 E 1 quello? 
Tal Appunto . Così diife il fervo , 

Che fin quà ne conduife . 
Sei. Odimi , e fida 

Adempi i cenni miei . Morir io voglio . 

Quel ferro, che fvenò l'amato figlio ^ 

Dee trafigger la madre . Io non potrei 

Sopravvivere all' onta , ed air affanno 

jy aver la prole mia' recata io ftefla 

In braccio a un traditor ! Allor che al fuolo 
>.Qu?fta f a i ma vedrai cader eftinta 

Di lieve polve la ricoprì 

Tal. 
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P*J. E dove ■ , . .„ , . 

Ti trafporta il dolor! 

Sei. Reftare Orcano 

Non dee però dopo Selima in vita . 

Entrambi fiamo air ombra di Maometto 

Le vittime dovute . In fen di lui > 

Indi difcenda in quefto petto il ferro , 

Fabro crudel dell' efecrabil colpa . 

Vanne Palmi» al career fuo ; fedotti 

Furo i cuftodi : innanzi a me ne venga . 

Il regio manto fanguinofo , e guado 

Voglio eh* ei vegga in quefta mano ; e il ferro 

Che fu del pianto mio crudel miniftro , 

Vo' eh' ei tremi in mirar ; vo' che queli* alma 

V orror de' falli fuoi gli fparga in volto . 

Più non chiedo da te, parti. (1) 

SCENA II. 

Selima , II fervo . 

SA np' Appretta . (2) 

A La vefte lacerata or mi difeopri 
Del mifero mio figlio . In effa il guardo / 
Gettar finora non ofai . Dal feno 
Temei, che 1* alma a sì funefto afpetto 
Rapida fi fuggiffe, e invendicata 

F 3 V om- 

j ..... 

(1) Palmira pine. £2) Al fervo f 
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V ombra cara reftaffe . (i) Ah si > tu fei 

Defla pur troppo ...» Oh Dio ... ! Si , che quel fangue 

Sangue è del figlio . Io ben lo (cerno a' moti 

Interni dei mio cor , voci ficure 

Di verace natura . Ecco in te fpenti , 

Oh figlio fventurato, i giufti voti - • / : - 

Del tuo buon genitor ; vcftita a lutto 

Ecco T Afia dolente al giogo odiato , 

Che già ftuoter credea , porger ritrofa 

V avvilito Tuo collo ; ecco le dolci 
. Lufinghe di Selima , che col pianto 

S' alternavan talor , da un traditore 
Troncate in un infrante ! Oh Dio ! Che fiera 
Rimembranza fatai! Che trifto oggetto! (2) 
Ma pure.:, ah si ... tu fei che un trifto avanzo 
Mi confervi di vita$ e in core aduni ' 
Quei, che non fpenfe il duolo, erranti fpirti , 
Siedi' io non mora , e là vendetta adempia . (2) 
Prendi ; la ferba ancor ; già viene Orcano , 
Come intrepido ei fembra ! 

SCENA III. 
Selima , Orcano , Palmira , ti Servo ^ Guardie . 

Òrc.fXH qual, Selima,' : ' * 

*J Pietà de* mali miei quà ti conduffe i 

— Sei. 

(0 Prende in mano il manto. ^ (i) Guarda il manto, 
(i) VeAe venire Orcano . Bà il frànto al torvo. 
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Sei. Quella , che in te trovai . Del figlio mio 

Dimmi che avvenne ? Ove n' andò ? Di lui 

La cura a. chi fidarti ? Ornai V arcano 

Non fia più tempo di tacermi • 
Ore. Io fpero , 

Che falvo ei fia ; che in breve a quefte foglie 

Ritornar lo vedrai. 
Sei. Perfido ! E penfi 

Che tutto ancor non fappia? Invan pretendi 

Lufingar il mio cor. 
Ore. Oh Ciel ! Che afcolto ! 

E quai voci fon quefte ! A che m' accufi ? 
Sei. Barbaro! E nutri in fen alma si rea, 

Che in faccia a me di freddo orror non geli ? 
Ore. Gelar d' orror ! Di che dovrei ? Selima , 

O più chiari m' annunzia i tuoi fofpetti , 

O lafcia d' infultar le mie catene . 
Sei. Qual audace ! Qual empio l In Oriente 

Per tua cagion la più mefehina donna 

Oggi divenni , e mi deludi ancora ! 

Del tuo Signor proftrato al piè ti vidi; 

Giurargli fò t' intefi ; emule voci 

A' materni infelici affetti miei 

Perfin t' udii fui labbro , e il labbro fteflb , 

Mentre fpergiuro mi fvegliava in feno 

Ignota fpeme . inafpettata , oh Dio J 

La morte decretava al fuo Signore . 
Ore. E che dicefti »... Oh Ciel »... Che fu dei Prence ? 

E 4 Sei. 
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£W. Ei viverebbe ancor , fe tu non eri . * 
On. E* morto ! E farà ver ! D' onde lo fai ? 
Sei. Dillo piuttofto a me . Dimmi qual Furia 

Sciolie T Averno ad abitarti il feno ! 
Ore. Della morte del Prence Orcano è reo ! 

Cneorror ...'Come ! Cni'l dite !.. Oh Dio ..! Che afcolto ! 

Ah , dclufa tu fofti . ( i ) 
Sei. Oh menzognero ! 
* T accufa ognuno; il tuo delitto ornai 

Noto è a tutto Bizzanzio ; e a me lo neghi ! 

Mira fellon , fai di chi fu quel fangue ? (2) 

Non lo ravviti ancor! 
Ore. Ahimè , che veggo ! 

Di Maometto la vede ! Ella è pur defla ! 

Ei più non vive! Òr fi , che il voftro pefo 

Incomincio a fendre,, o mie catene. 
Tal. Oh , come bene ei finge ! 
Ore. Ada infelice 

Qùal fato t' invidiò la tua grandezza ! (3) 

Ma pur .... Noi credo ancor . Pocanzi Acmette 

Di lui mi chiede ! . . . . Non vid' io Karafle 

Già preflb al mare .... ! 
Sei. Si ; de' tuoi misfatti 

Il fedotto miniftro in grembo alP onde 

Pensò celar entro un eterna tomba 

li mifero mio figlio , e il tuo delitto • 

In- 

(ì) PentGfo. (z) Pro: 'e il mano ài man dei Servo, t h mctra Ai Cfrr 
(j) Sra un pus dubitalo. 



Digitized by 



< ( 8 9 ) » 



Ingrato ! Io ti fei grande ; io fol ti tolfi 
Dalla turba de* fervi , e tal mercede 
Oggi mi rendi! 

Ore, Ah Cielo! A quefto ancora 

Riferbato fon io! No, che queft' alma 
Non fa temer della calunnia rea 
GÌ' implacabili affronti . Odi Selima; 
Morto il Prence non è: v' è qui chi trema 
Pur troppo de' fuoi giorni. Ad arte al piantQ 
Provocato è il tuo ciglio ; o perchè fveli % 
A chi lo cerca in van , P afeofto afilo 
Che delude le infidie : o perchè al mondo 
Voto divulghi il fofpirato trono. 

Sei, Dov' è il figlio , s' ei vive ì 

Ore, E vuoi eh' io fia 

Men cauto or che maggior è il Aio periglio? 
Tempra il duol , lo faprai . 

Sei Sì , che lo feppi . 

Non fperar no , con quefti fcaltri detti 
Schivare il mio furore ; anzi più grande 
V accendi in me . Credei mirarti in volto 
Il rolfor de' tuoi falli , e il pentimento 
Udir fui labbro, et odo fol gV inganni, (i) 
Malvagio , mentitore ; or che dirai ì 
Volgi lo fguardo ; non è quefto il ferro 
Con cui penfafti d' ufurpar lo Scettro? 

Ore, Le fembianze di reo non fan la colpa. 

(1) Infitti il manto il Servo, e j>rt;idc il ferro. 
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Sei. Lo mira ben ; ei fuma ancor di fangue . 

Stanco de' tuoi misfatti , in quefta mano 

Lo pofe il Cìcl per vendicar Selima. 

Si , che or* io troncherò de' giorni tuoi ' 

V avanzo vergognofo . Mori ... Oh Dio ... ! (1) 

M' abbandona il furor ... la man mi trema . . . 

Aborre V alma il gloriofo colpo ... 

Che vuol dir ciò ! 
Ore. Se ppnno i giorni miei . 

Dar ripofo al tuo fpirto , eccoti il petto . 

Si ; ferifei o Sultana . Amai la vita . 

Per fervi re all' Impero : illuftre il fine 

Saria del viver mip; mei dice il core. 

Non mi fpiace il morir . Mi duol eh* io moro 

Per tua mano Selima . A che d' Iberia 

Abbandonai V arene J (2) 
Sei. Oh Dio rQual nome ! 

Iberia ! Parla : dimmi ; quando ; come 

Conofcefti quel fuol ? 
Ordì primo Sole 

Vidi colà . 

Sei. Che fento ! A quefte voci (}). ,. 

Qual pietade importuna il cor mi cerca !, 

Io pure in faccia al jCauqafo feofeefo . 

Ebbi la cuna ! nè dei padre mio « : 

Giammai novella intefi . Oh Ciel ! L' orrore 

Che mai vuq! dir, che mi fi defta In feno ! . . . (4) . 

For- 

(0 *t™i ferirlo 1 e ft trattiene. (z) Da [e. ($) Da fe . 

(4) Fenjàja. / 



Digitized by Gbogle 



4 ( PO ► 

Forfè egli il reo non è ... No , eh* io non pofla 
Fiflar in lui lo fguardo . Ai career torna (i) 
D' onde venifti , il tuo deftin faprai . 
Ore. Più de* mici ceppi , il tuo dolor m' accora . (i) 

SCENA IV. 

Sclima j Palmira . 

ÌW. T7 Ppur , ne fo il perchè , di mano il ferro 

Sentii quali cadérmi r . . Ah, non m' accorti, (i) 

Stolta eh' io fon ! che a difarmarmi il braccio 

Finfe con me comune il fuol natio 

Non ignoto alla Reggia ! 
Tal. Io pur Sultana , 

In mirarlp, in udirlo interna brama 

Di difcolparlo mi fentiva in core . 
Sei. Ambe ei delufe ; ma fperato ha invano - 

Dall' ire mie fcampar. Prendi Palmira : (i) 

Al career fuò ritorna, e quello fervo 

Teco ne venga ; al traditore in petto 

V immerga, indi quà riedi , e a me Io rendi . 
Fai. Ma fe fofle mai ver ciò eh* ei ne diflc ; 

Qual rimorfo al tuo cor • 
Sei. Inutil fpeme ; ' ' " 

v - - ^ M* 

(i) A Orano. (%) Ottano pértt. Penjk. 
(4) CU dà il ferro. 
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Mi defti in feno. Ah no:. non vive il figlio! 

Chi dubitar ne può : noi difle il fervo ? 

Noi confermò, il Muftì? Quella la vefte 

Di lui non è ? Non è d* Orcano il ferro ? 

Impunito quell' empio , e invendicata 

Maometto refterà! Che più vorrai 

Ch' io cerchi ancor ? M' afferma il figlio in vita , 

Cniedo in van dove ei fia; tace, e procura 

Difcolpare il tacer: e non è reo! 

Più non s' indugi ; il mio voler compifci . (i) 

SCENA V. 

Selima fola. 

TNEl tradito mio figlio ombra infelice 
p Se qui t'aggiri alla tua madre intorno, 
E fe chiedi vendetta ; ah , si , t' arrefta . 
Deli* ombre inulte fra il negletto ftuolo 
Non anderai confufa . Una già cade 
Delie vittime tue \ non volle il Cielo , 
Che la fvenaffi io fletta ; ah , troppo bello 
Il morir di mia mano era a queir empio l 
Indi fia quefto fuol Tara dell' altra . 
Deh non inorridir, fra brevi iftanti, 
Se miri lei , che un dì ti diè la vita 9 
Eiangue palpitar . Al par d' ogn* altro 

Anch,* 

(1) Pam Paìmìra col Servo * 



Digitized by Google 



Anch' io fon rea , nè punir paflb Orcan* > 
Della tua morte , ed obliar Selima . i 

! 



S C E N A VI. 



. . . Selima , Ipjtr . 



[ 



« r 



- « 



Sii (^ Hi è mai colui > che ^ uà *' a PP relfa ! i s noto V ? 
^ Queir afpetto non panni . . • . Ipfir! . . » ♦ 

J>. Selima ! 

Sci. Padre , che tal le cure tue ti fero , 

Alfine io ti riveggo. Ah che mi rende 

A te 1» iftante iftelfo , e a te mi toglie ! 
J>. Perchè ? ... Tu piangi ! Ah , quanto pianfi anch' te 

Quando a me ti rapì Tartara fchiera ! 
Sei Se i cafi miei faprai. • #, , ..- 
Jp. Mi moftra in pria # , • 

Ove alberghi il Vifir • - 
Sei V iniquo Orcano ! 

Deh , non curar di lui . 
Jj>. Perchè 1' oltraggi ! e - . 

Tu noi conofei ancor . In che t ofFefe ? 
Sei In che ! Noi fai ? Dunque i misfatti fuoi 

Tu folo ignori entro Bizzanzio! Il figlio > 

L' unico figlio , il perfido mi fvelft v • \ 

Dalle braccia, dal feno; e poi, fpietato, j 

Morte gli diè . 

(i) fedi venire Jfpr. | 

» 

» 
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Tp. Come! Il Vifir! .... 
Bel. La Spofa 

Un giorno io fui del raifero Ibraimo, 

A cui r Afia fervi . 
Tp* Tu la Sultana! 

Sei. De' cafti affetti noftri Maometto 

Ify Maometto vive . A che ti lagni ! io venni 
x A recare al Vifir di lui novella . 

Quai cofe afeoitcrai l Fanne eh* io poffa 

Parlar con lui . ' : 

9el. Che narri ! E farà vero ! * 

Più infelice non fono ! Dunque il figlio ♦ . . « 
Tp. Il figlio deve ai fido Orcano i giorni , 

Nè d* Acmette ornai più teme 1* infidie . 
Sei. Andiamo . . . ov* è ? ■ Quai gioia ... ma d' Orcano 

Forfè or pende fui capo i . ahimè ! Che feci J i 

Ipfir . . . ftolta eh* io fui .... fcampa da mortf % 

L'amico fventurato. 

Tp. Che! .' 

Sei. Pocanzi 

Del fuo morire il barbaro decreto 

10 ftefifa pronunziai. 
Tp. Che mai facefti! 

Sei. Il malvagio Muftì ... V acciaro ... il fervo .... 

11 regio manto ... il mio dolor ... 
Tp. Sultana 

Mifera ! vanne .... oh Dio ! QuaP è non fai 
La vittima che cade « Il braccio arreda , 

Se 
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Se tempo v* è , che il genitor ti (vena • 

Sei. Io la figlia d' Orcano ! 

Ip. A me ti diede 

Mentre vagivi ancor. 

Sei. Ohimè, che orrore! 

Ove fono ! Cne fento ! il cor trafiggo 
A chi mi diè la vita ! A lui cne a morte 
Tolfe il mio figlio! O Cielo, a che non miro 
Sul mio capo infocarfi i lampi ardenti 
Segni del tuo furor , e a me d' attorno 
Strifciar non odo i folgori tremendi ! 

Jf. Il pianger a che giova ? Den , m' addita 
Ov* è il Vitir ; colà n' andrò ; tu fegut 
Veloce i paflì miei : forfè il mefchino 
Per anche non morì; forfè fofpefo 
Fu il decreto fatai . 

ScL Là fra quei muri 

E* chiufo il genitor : dell* alta torre ; 
Aperto è il varco : io vengo : U dcbil piede 
Tu previeni frattanto ; corri .... ^ N > 
Ip. Intefi. (i) 

Sei. Ah, poflb foftenermi appena! Oh Dio!- 
Di feguirlo d' appreilb in vano io fpero • 
M'abbandona la vita... 4 
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SCENA VII. : - 

Selima > Acmette^ Muftì , Bea ufi* 

Ac. A L grave affanno, 

Cae fenti ih cor pari è il mio duól , Selima • 

Mifero Maometto ! Ah, non potei 

li pianto trattener fui fuo deitino. 
Sei. Son degni di pietade i cafi miei . 

Meco or la* fingi ; ma chi fa , che un giorno 

Tu ancor la cerchi, e invan la chieda altrui, (if. 

SCENA Vili. 

• • • • - , • 

. \ • i « J , • . 

gemette , Muftì , Bectafi • 

^ "p\Onna fuperba! 

Bcc. XJ son trofei d' Acmette 

' Le fmanie di Selima. ' • ,\ 

^r. Ove fi celi (21 • • • • 

Maometto ancor fapefti ? Invan da Orcano • 

Cercar lo volli . 
JSec, Mille , e mille infidie 

Tender gii fei ; ne può fcampar la morte, 

Che per tutto V attende . 
Ac. E* tempo ancora , 

Che al Divano mi moftri ? 

Bec. 

(1) Pane. {%)ABtàaf* 
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B ec. Impaziente 

E' di vederti ognuno , ed a vicenda 

Par , che gareggi in ciafehedun la gioia 

D' adorarti fui Trono , all' Afia umile 

Mentre tu porgerai le fue catene. 
de. Oh me felice ì Ornai volgermi il tergo 

Non può la forte , e ornai de' fuoi capricci 

Più tremar non dovrò . S' apran le porte (i) 

Dell' augufto^ Senato . Ognun s'affida. (2) 

Amici ,0 voi , che all' Ottoniamo impero 

Fofte meco finor ftabil foftegno, 

Udite il mio parlar . In quefta notte 

Fe F avverfo deftin piombar full' Alia 

»«»•«»#• » • • • . 

Gli sdegni fuoi. Il noftro Prence è morto» , 
L' Erede d' Ibraimo , il mio nipote , 
Per cui vegliai finor di quefto Trono 

A cuftodir la maeftà, la gloria, 

* ... 

Da una mano ribelle a noi fu tolto ....... 

Orcano , a cui pareva efpreiTa in fronte 
La più ferma virtù , dal fango abietto 
O/ ebbe un dì la cuna , a grado eccelfo 
Inalzato da me, , fatto più audace 
Per la forte propizia , a lui dovuti 
Creder di <mefti Regni osò gli omaggj. 

G Quin- 

il) 9 alza un Foro** e fi vede la Sala del Divano illuminata', miti Signori 
Qttomanni.in piedi 1 magnifico trono : guùrdie , e fcldati attorno al Diva- 
no medefimo. 

(2) /temette fi pone a federe nel primo Sofà prego olTronoi leggono gli altri. 
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Quindi compagno alle perverfe trame 
Invitato Karafle; ambi del Prence 
Si fer cuftodi ; dell' incàuta madre 
Lufingando con modi fcaltri , c finti 
La facil tenerezza , Tolto appena 
Che V ebbero al fuo feno , Ove più che** 
Qua dentro parve lor regnar là notfcéj : 
Fecer cad*r queir infelice al Cuoio ; 
Da più colpi trafitto. Ah, che la voce 
Mi vien menò 5 ed il cor . Segui Bfe&tffr 
Per me a parlar . Te pure i cafi orreikU 
Guidò in parte a mirar tatdò defthio* 
BwGiunfi per forte là, dove l'atroce 

Misfatto fi' eompiea; de* miei feguact ^ 
Piccol ftuolp avea meco; in man d' Ortafto 
Da lungi vidi 9 efecràbil ferro 
Levato in alto, e ii barbaro Karaffe 
Stretta tener la vittima tremante ♦ 
Corfi colà veloce, ma più lento 'i ' > 
Pù del colpo ii mio j?iè . Cné afpettò ì oh Dio t 
Già pel Tuolo feorrea da -più ferite 
Vermiglio fangue, e fubito pallore 
Era comparfo al mefchinello in vólto . 
• Quelli che mi feguiano, infieme il ferro/ 
Strinfer con me , per far ir que* felloni 
Prefta vendetta , e memorando feerapio * 
- Ma che ! La porta d' onde al «ter & giunge, 
Che aveamo apprefTo } s' apre , e armata fchiera 
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Tofto ci affale, t in prò die' traditori 
Prende a pugnar • ST alternano a vicenda 
Le prove di valor . Fugge Karaffe , 
Nel bollar della zuffa, inoffervato , 
E getta al mar la fanguinofa faima 
Dei Prence eftinto . Orcano ancor volea 
L' orme foguir del fuggitivo amico ; 
Ma noi potè ; che difarmato , e vinto , 
I fuoi fugati,.' in vergognofi ceppi 
Dovè ftringere il piè • 

Ac. Qual empio ardire ! 
Quai trame oh Dio ! 

2tf«/.Non è diffidi opra , 

. De* rei difegni il penetrar P arcano. 
Scelta è la notte coi propizio manto 
I misfatti a celar : il regio erede , 
Preffo dei Trono avito, è pria d'ogni altre* 
Immolato ai furor fediziofo : 
Son ledetti i cuftodi : aperto è il varco 
Del mare a quefte mura : armata gente 
Ofa quà dentro penetrar , e Orcano , 
£ Karaffe difende • A quella Reggia 
Qual (ahimè) fovraftava orribil ftrage! * 
Doveaii tutta fpegnere la ftirpe 
Del bellicofo Ofmano , e un traditore 
Stringer volea il gloriofo Scettro 
Che ornò la deftra agli Ottomanni Eroi » 
gemette il fato ali* Afia oggi ti fcrba j 

Gì 
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Dal giudo pianto fuo le tergi i lumi . 
Al Trono afcendi , e col foave impero 
Falle obliar il duol eh' or la trafigge . . 
Ac. Si ; regnerò : ma pria lavi quel foglio , (i) 
Ove io deggio feder d' Orcano ... Oh Cielo ! 
Ei vien . E chi fpezzò le Tue catene ? . 
Maometto! La Sultana! Io fon perduto. 

» ' ' ' • - ' '.A ' . . 

SCENA IX. 

• • • 

Maometto 3 Selima> A 'emette , Muftì y Orcano , 

Bectafi) Karajfe. 

Orcano viene dal fondo del Divano , con Spada nuda in mano • 
J-o iègue Karaflfj, indi Se lima, con Maometto. Soldati , e Popolo « 

Ore. fvTtomanni , a voi viene il noftro Prence. 

. Vr Chi ribelle non è , F armi deponga . (2) 
Ac. Dove fono ! Beóìafi ! Oh noi mefehini ! 

* ♦ 

Onr.Mira, tiranno, d' Ibraimo il figlio. 
Di lui chiederti a me . Vedi eh* ei vive • 
Se qua tu fei, per annunziarlo eftinto , 
Come per opra tua morto lo pianfe 
La fua mifeta madre , invan mentifei 
Le lacrime fui ciglio , e fe tu brami 
Anche faper chi fu , che ornai vicina 

La vittima a €ader, di man ti tolfe 5 j 

Ka- 

(1) 5Vs/7. -, * 

(1) / Settati $ Achitttt gettano atterra formi* 
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ffarafìe tei dirà. 

Etfr.Fu il Duce Ofmino . 

Seppe le trame tue ; fido al fuo Prence 
Soccorfo ofFerfe ; nella fcorfa notte 
Io fui che lo guidai preflb alla riva , 
Ove n' accolfe entrambi , poiché tolto 
Fu ai Vifir il feguirci; or alla Reggia 
Ed a punir F invia F infido Acmette • 

Ac. Ofmino traditor ! 

Ore. Serve all' Impero . 

Tutta per anche la virtù da noi 
Nonpotefti fbandir'. 

2ec. Oh tradimento ! 

Ac. Becìafi , or che farem } Fugghiamo . 

Ore. Ferma . 

Togli dal fianco tuo la regia fpada • 
Nella tua deftra quei lucente acciaro 
Fofco divenne : al tuo Signor lo rendi . 

Ac» Ognuno m' abbandona ! I miei Soldati 

Hanno P armi depofte ! . . . Prendi . Acmette (i) 
Sdegna dar leggi a un popolo incoftante . 

Ore. Parti or di quà . La forte ofeura torre , 
Ove chiudonfi i rei , fia la tua danza . (2) 
Lo fegua anche Becìafi . 

Sci A voi dell' Afia ' . ' 

Fedeli cittadini il folo Erede 

0 5 

(1) Getta in ter a la Spaia*. 

(») Alcuni Soldati arrestano Acmette, e Becìajt, 9 partono. 
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Che il mio fpofo làfciò , ferbai finora 
Più non convicn che il preziofo pegno 
Sia cura femminil ; a voi 1* affido . 
f Su lui prenda a vegliar la virtù voftra» • 
Nume che i cafi noftri alterni , c reggi 
Grazie ti rendo , che d* atroce fallo > 
All' orror mi toglicfti , e per due volto 
In un fol giorno il genitor mi doni. 
Padre , feppure a quefto labbro ingrato 
N n Concedi il pronunziar nome sì dolce, 
ir uno ftolto furore oblia gli eccedi : 
E fe talor volgi ver me lo fguardo ; 
Deh , non voler che del mio fallo io tremi ; 
Ma fa che folo ti ravvifi in volto 
Del Cielo la pietà, ch^J^galfi miei 
ReflTe opportuni ad emendar F errore . ' 
Or*:. Figlia : fcordiam gli aitarmi ; il Cielo alterna 

I fuoi doni fra noi . Tu piangi il figlio-, 
Lo ritrovi fui Trono ; il padre cerchi, 

E tu ftefla difciogli i ceppi fuoi . 

Tal di madre , e di figlia il doppio amore 

Mercede ottien . Dalle nemiche infidie 

Scampo il mio Prence, e mentre il guido al foglio, 

II nipote rawifo ; e rinnovala 
Nella fredda ftagion de' giorni antichi 
La prole fconofciuta il vecchio Orca no. 

* 

Oh che bella mercè della mia fede ! 

StL Figlio, placato è il Ciel ; alfin refpiro , 

* ti _ 
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Regna : ma volgi inficine U piede al foglio ^ 

E il guardo alla virtù degli Avi tuoi . 
Ma. Madre , fe regnar debbo , io vo' fui Trono 

Che tu mi fii compagna ; a te lo deggio ; 

E fe con te non lo divido, Ingrato 

M' è il Trono ancor! 
Sei. No; Prence. Al noftro felfo 

Freraeria d' obbedir P Afia fuperba . 

Regna , tu folo: Ai popoli foggettj 

Moftri te fol degno del regio onore 

Il nume tutelare d'Oriente. 

Che fe alle cure mie vuoi dar mercede , 

La mercè eh' io ti chiedo è che non sdegni ^ 

Pria di regnar, del padre mio gli ampleffi. 

Tutto tu devi a lui . Figlio felice , 

Se in ognun troverai d' Orcano il core. . . 

Ma. Stringimi , amico , al feno : entro alle vene 

So che lo fteflb fangue tuo mi feorre. 

Segui ad amarmi, e fe da'. miei perigli 

Mi fcampò il tuo valore ; il tuo configlio 

Mi foftenga fui Trono, e 1' Afia ammiri 

Nel giovine Maometto il faggio Orcano. 
Ore. Di pochi , e fiacchi giorni ? un vecchio fervo 

Chiedi, o Signor, l'inutile tributo: 

Ma fia P averlo in tuo poter.. Il fenno , 

Crefce con P uomo , e infiem con T uomo . invecchia . 
Muf. Il peggior de' mortali , e il più mefehino (i) 

. G 4 Ve* 

(i) S"m°hccct>ia dopo w:r raccolto il [erro guaio da Acmtttu 
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Vedi al tuo piede, o Prence. Ei non ardifee 
Chieder pietà , perchè pietà non merta • 
Ti prega folo di fofpender P ire , 
Finché teco egli compia il facro rito 9 
E i decreti del Fato . Il ferro illuftre , 
Che agli Avi tuoi mietè fudati allori . 
Prendi , e lo cingi al fianco . Il Cielo adora , 
Che a te P invia ; e la profana deftra 
Che te lo porge , non fdegnar , ma in eifa 
Rifpetta il fanto religiofo ufizio . 
Indi togli dal Mondo il reo miniftro , 
Onde il Tempio non fia P afilo agli empj , 
Nè quefte venerabili divife 
Immergano mai più nel freddo oblìo 
L'interna idea dell' ammortai Fattore . (i) 

On. Lafcia Sultan , che del Muftì la voce 
Oracolo del Cielo , all' Oriente , . 
E al fenato dell' Afia quivi accolto , 
Suo Signore t' annunzi . Immondo è il core , 
Ma fanto il labbro, e venerando il rito. 
Si : la fua man ti porga il regio ferro; 
Ma non volere i tuoi privati oltraggi 
Vendicare , immolando i giorni facri 
Al Nume eterno , difenfor de' Regi • 
Ei per te lo punifea. 

Mao, Danne • E vivi : (2) 

r 

(1) Maometto ita fcjpefo gnaràanào Orcano. 
(0 Prendi la Spada di wano dei Muftì • 
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Ma vivi in altro fuol : di quà lontano, 

Placa T ira del Ciel, piangi i tuoi falli •: :' 
Muf.Son di morte più fieri i miei rimorfi . (i) 
JVftf o.Prendi , (2) Vifir : di Maometto al fianco 

Appendi quefta Spada : E* tuo V onore • \ 
Ore, O tu che attorno P inftancabil rota 
Della vita mortale il filo avvolgi 5 < 
Il mio deh tronca : viver più non curOj 
Or che fon fciolti i giuramenti miei , 
E che miro di tua grandezza immenfa . - 
Il vago raggio al mio Signore in volto; ' », 

SCENA X. - . - 

I 

Ipjtfy e detti. 

If. \T Urne maggior d' ogni terreno Nume J • ; 
Del popolo deh vieni i plaufi, e i voti 
Ad appagar . Ti prega il Duce Ofmino ; • • 
Ei per timor delle nemiche infidie - » 

Armato volfe entro Bizzanzio il piede* 
Son calcate le vie : narra la fama 
I cafi tuoi : fi feorge a ognuno in volto 
Ornai sbandita la triftezza antica. 
Chi pel contento al Ciel le braccia edolle* 
Chi tuo padre rammenta , e chi Scliraa • 

Ognun 

(1) S'aka, e fa-te. 

(a) Da la Spada a Urtano 9 $Jk gite U tinge al fianco , t io conduce ai tronp 
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Ognun per bruna d* adorar Maometto 
A (Torcia l'aere di giulive Arida. 

Ma. Andiamo ( che moftrar voglio a Bizzangio (i) 
La cara Genitrice , e il fido Orcano . 

Kar. Tutto è tranquillo ancor ? Forfè gli amici 
Di Beflafi , e Acmette , entro la Reggia 
potrian tentar . , , » * 

Jj». Ambi nel fangue involti 
Mordono il fuolo . 

Orr.Come ! „._..:... 

Jjf\ Furo appecc , 

Tolti di quà , che il popol furibondo 
S' avventò* contro a loro ; in mille fpade 
Incontraro la morte; ed i cuftodi 
Voller frenare invai). 1* ira. feroce : 
M' avvenni in effi. Del divino fdegno 
Oh qual mirai fpettacolo funefto! 

0rc. Oh pfefagio felice ! li Cielo, o Prence, 
Fatte ha le tue vendette, e vu«l che pura, 
Anche d' un fangue reo , tu (tenda all' A ila 
La man , che. debbe foftener lo Scettro . 
Or ti moftra a Biwanzio ; e P Oriente 
Veda la glena f*a per te riforta, 

- » 

lÌKnmi 4%Ì9 V, ED ULTIMO. 

é 

4») Studi M Trono, . 
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